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to , che per riuerire Ia_> 
grandezza del fuo meri- 
tò; eper habtìittrtnrà ma- 
ritar il fauore' della fuaj 
j grafia . Bene vero , ch’ef- 
fendo quel merito gran- 
diffimo , che nafceda gra 
virtù collocata in fublimi 
tà di flato, èpregiatiflìma 
cofa il pofleder la gràtia 
di chi vn tato merito pof- 
fiede , auerrà forfè, ch’io 
poco'honori, & molto 
pretenda : ma non perciò 
voglio arredarmi i, che h 

miacciiferàl’ eminenza.* 
« dellefqe rariflìmecóndi- 
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tioni , mi difenderà all’- 



incontro l’heroica genti- 
lezza de’ fuoi nobilitimi 



coturni ;©nd’io pur con- 
fido di douer credere , e 
gradito I’oflequio , e fauo- 
rito il defiderio mio , e 
gran pegno me ne farà la 
protettionedi quello mio 
parto , che non poteua_> 
vfcireallalucedelle tam 
pe fotto più fauoreuolo 
alpetto, che del fuo glo- 
riofo nome , ~nè. con fer- 
uarfipiu felicemente ille- 
so dai fulmini delle male 
dicenze, e dell’ oblio, che 
- A' 4 rico- 
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ricouerto all’ ombra dèi 
verdeggiante .Lauro del 
«lo autorenolepatibcinio . 
S. D. M. conferui ericol- 
mi V. A.d’ogniprofperi-, 
tà maggiore, mentre io hu 
miliflìmamente m& 
inchino . Di V enetia il 
di 30. Ottobre 1 642. 

«.fsjoo no." z-:\: , or 1,0 
Di V. Ai Serenrfs. ; f 
■ óiq cfjol zq 

ol’ì l-:h ;;h 

Humilifs. e Diuotìfs. Scmitoré 
-y] D.Gio.Battifta di Settimo. 

!• /Trilli i.t;b oi 

? * C ‘ * » * f 

1 l.v ' ' v ' ^ A ^ t w - , I + J I 4v* 

L’AVT- 



Digitized by Google 




L’A VTT ORE 

a qhi legge. 






ì Al 



rStig; 

iW^i 



i * 



r , 4 . 

L W< >1 




■ \W 



Cco ò Lettore i ghiribi 
dnjna penna , ctial- 
> /ro non ha prete/o > che 
? tìi’ confrontarli al ge- 
nio di chi la reggeua . «Sa* cfe 
(tequila arriuano appena al Cie- 
lo della gloria > ma pero la naturcu 
coflringe al moto anche quegli ec- 
celli , che hanno fortito dal De fimo 
t ali tarpati a Horvoluto in fomma 
Jodis fare ime ftefjò y anco nel pu- 
A 5 blicar 
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. llicarque fio libro > contuttoché il 
mondo auezxpalle metani die * non 

/ v»'** •* * *• ■ - i. . « 

joJJepoi molto per darmene applau- 
fi. Sequefie carte non piaceranno 
à tutti j non può ejfere > che non di- 
- lettino ad alcuno , e per quelli pre- 
1 tenderò dhauerlo fi amputo > come 
, àme fteffo compofto . E Jetathora 
gli Illufirijjìmi Accademici Inco- 
I gniti hanno nsdito non mal rvolen- 
. fiorile mie compofitioni j e fi fo- 
> no Regnati di hòrforarle qualche 
. evolta d*Encomif ( non fino io pii 
j dbìigato d' andar cercando fi f offe 
: termine x di guftò propri# $o di 
’ córte fi a) pojfo ancora perfuader- 
\ mi > che nell* Accademia* del/Mon-* 
- dò fi uno per tròuarfi^ pur altri 
per me Incogniti y che^facciana 
i lo fièffo . '■ guanto 

1 4 j c A <neroj 
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*vero j che ini contento in (t ri ad 
bora cfhùuer quèfla giprìa del 
t dpptoùattìohc de' glilìlufirijjì- 
mi Loredano > e Michielè £ due_> 
f oggetti cofi grandi , che bruen- 
do occupati i primi luoghi nell<L> 
Profa j e nella Poefa y ponno 
autenticare ogni fatica altrui 5 
onde non pojfo più fcapitare ^ 5 
preualendo quefti due fili d tut- 
to il rimanente de letterati : 
scaltri al parere di quefti fi 
accofiard fard tutto mìo nati- 
le . Tu da quefta , o deu 
quella parte accofiati ; g/ fer- 
ni anche tu al tuo genio , che^» 
la farai da galani huomo , ò mi 
incolpi 3 è mi fcufi * tutto mi 
pi acer d $ perch'amo il tuo gu- 
fo $ c stanche non ^vuoi legger 
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DI 

D. GIOVANBATTISTA 

pisiTTiitóv. 

* - r . ,P ®f Q ^ Mi ?. ’\ i ' •' •. v 

• # . * 

s #\» \ ’<*> | « r ; ifci ’ I. * t <r ’ 

Non di gloria mortai vago, ò d'allori, 

V nifco in P in do, a dolce Cetra il canto , 
N'e men con quefla io d' acqui/} ar .mi rato 
Aura caduca ^ 



■'ili. 



Ma ter difacerbargPafpri dolóri , ni ' * 

Che rrìaffligorìil Jen,fcriuendo canto ; 

E fol per render menpenofo il pianto 

Con l'armonia de* numeri (onori. 

. •• * •, 

Ne per trarfama dal Caflalio Rim, 

Ma per honor di duo begli occhi ardenti . 
E d'vn volto leggiadro à Lede io fcrtuo . 

«f .v «r 

r . «v * 

N'e poco il pregio fia dermici concenti , 

Se per in cor, che dipietade . priuo , 
fiaterà il Mondo pietà de' miei tormenti . 



Pregi 
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2 pocfic di D. Gio.-Battifta 

• * 

Prega Amore à (bruirli per Apollo. 

'i { • ' ’ • «. 

% * ' , • ' k 

'Amor dio canto ,e rozzamente in carte 
Qu édhumil penna, i mi tifone etti efpr 
Se qtiefìofeglùfmio moflral^ Rim $ 
D’ornamento fagliate» eprtue darti, 

j 1 ». 

Se non mi dona apollo» e non co, 
Conforme al n 
Se ai Parnafo 



Se ai Parnafo ancoro su c alte cme 
Jtfonpojjo tra pia degni h oggi hauer parte 

» __ 

, ? - I / \ f %~ 

Tu Col d Apollo iti vece ki verfi miei 
Jruoi di fama verace impennar /’ ale , 

£ lor dar la virtu,ch’iolornon dici. ; 

JEfPn virtù del tuo polente frale • 

Piegato da due luci il cor perdei, : - 

Mi dia la face tua luce immortale. 




, t Vi Stimo* - , , 5 , 

. Imwnoramenco. 

De la miaprima etktne'p'm verdi anni 
yiuea lieto nel fino il cor -dif :iolto, 

E di Apollo, e a i P Ala in traccia volto, 

T efjer fperauo al Tempo alteri inganni . 

Quando fermare impertofi i vanni \ . , 

~ F iddi l’ignudo Arder denteo vn bel volto , 
Che fretta ghinee à vn-guardo tolto ~ v 
Tefed ’vn ciglia alti er Farcoalmtei danni K 

Cosi d'vn colpo filo il core offe fi , V‘. 

Pian fi P interna fua mortai ferita), . c 
E fojpirò deterna fiamma ac cefo, 

Pur’ilfoco,e la piaga è st gradita. 

Che benedico il dì quando fui prefi, 

E chi morte mi dà, chiamo mia vita. 








4 Pocfìe di D<Gio:Ba trilla 

Filli noD fi lafcia vedére . 
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Bella Filli [pittata » 

Se tu bramii ch'io mora, l 

Ecco del mio morirjhc giunta è l'hora. 

> ' Quejr alma innamorata 
V tue de i rai lucenti 
Sol de 1 tuoi lumi ardenti . 

Hòr» che tu fiat celata» 

EH feto cibo vital più non rimira 
* wc dì doglia, e jòjpirando hor J pira . 
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Di Settimo. 
Doglia di Ventre. 
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Tonfa Filli qual fio, 

H ornai la doglia mia / . 

7* « «e/ dolor jch e dentro al fino annidi 
Piangi, fofpiri, e (ìridi*. « • i . 

Ft to la paga mia nel fino accog/io,. 

Tur non credili dolor fCpànd' To mi doglio* 
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t Pocfie di D. Gio:Battiftà 

Ad Amore. 



•a . - ' 

Ohmtanti, oh quanto 
T i deggio Amore > 

C e flato è il pianto , 

Coffa il dolore. 






\ j 



P er gli occhi ardenti* i. ‘'-V- ~ 

Che tanto amati ' *:'\ *-• **1 *- 

Non piu tormenti ' " : •' v * ’*■*'*> 

Trono ne' guai. 



Dal fendi Filli, 
S’efciolto il ghiaccio, 
li in d) tranquilli. 
Stretta l'abbraccio. 

ji te Sabrina, 

S'il duolo Spento 
Beltà lajctua 
Godo contento, 

fc 

Ter qnefla palma, 
n A te denoto. 

Denota Salma 
T i [acro in vote* 



Con- 
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Di Settimo. : :* 7 

• \ 
Confufionc d’affetti. 



Oh qttai contrari effètti • , ■ * » ; . . 
dentro al mio core ' 

Jnvnfolpurtfr Amore I ; v. 
Amo diuerfi oggetti ^ iv 

£ mentre cerco Cvn d'altro non voglio , 
L’affetto hordónothor foglio • 

Adille nefogno,e vn fot piacer de fio. 
Chi mi sa dir qual vaneggiar è il mio ì 






- \ ' 
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8 Pocfiedi D.Gio:Battifta 
• Al penfiero . 




k ; 



F erma p enfierò ardito. 

Dotte ò mifero vai A" - ' v/' 

' Forfè ad arder le penne in duo bei rai ? 
•Ah, che’l foco non folo ‘ 

A ricercar andrai ; v > ' • \ 

M a fi a,c he trotti ancor di morte il duolo. 
Ah non partir , che refteraifchernito. ' r 
Ohimè I che fei partito. • • - 





Al 



Dii 



Di Settimo. 
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Al Signor MicherAngelo Torcigiiani. 

F olle mi par chi per affettahumano : « l ^ 
Tenta Michel affaticar la mente , \ . 

E fi-dìmofir a in procurai? arderne 
Quanto ha nome di bemnel Modo infuno 

E tutta vanita ciò, che fi cerca , 

Ciò, che da noi mortali hoggi fi brama, 

E nulla è quella gloria, e quella fama* , 
Che con affanno, e con fuaor fi mere a. 

! - x> » 

S offien manto gemmato, e jeettro d’ore 
, ^ Rege fuperbo, e intorno a (è rimira « ; 

T urbane h’af plaude adulatrice»o ammira , 
Lafua virtù non già : ma'l fuotheforo. 



Itri il metallo, che da chiufe vene 
Ve la terra già nacque in terra afeonde, 

E far, che piu d’hauer la feteabbonde 
Piu, che / arche ha di geme, c d’or ripiene. 

■ ... i>»\ \ ' -1* ■ 

■Altri v antan con tìtoli de gli Ani v 
Amica nobiltà danni, e di luftri y 
Ene la gloria altrui fingonfi lUuflri 
Con mendicato honor dijaflo graui. 

Ì * * : \ * ) * . • ' ’ Vi : . 

Portò gì àV alma a? I volto infieme humile 
Ve la bella Sofia Seguace ingegno: 

H or ha fardo e fi fi e fio ogri altro à [degno. 
Cosi varia l’età co fi .mi,e [ile. 




I O Pocfic di D.GioiBattifta 

* * • . , ( 

. » \ t\ s . / , 

• * • , • , 

^//r/ in lujjìjn piaceri altri comparti , 

Et altn in vani no chi i giorni [pende. 

Et alivi con (*”/>" più ta-Qo attere « 

A' «fM btile^Ja* coitiuar con arte. ' 

• *V V, ì cV«}' "• \ ' > 1 ; ( , >. \ <* ' (*> 

A'/ afe ben gode l’H uomo, e fitraffulla. 

Quale del alma le delitto hanfine? ' • -\ v. 
Jlftri danni fouente, ampie rottine , • 

Ognicofa mortai termina in nulla. • 

Di cupidigia io fol , di fallo priuo. 

Oro non cerco, e titoli non cirro, - v. • * 

ch'à me ftejfo a ciafcurf altro òfcuro 
•* Co' mi et penfieri à me me de fino vino. 

.* , • * 

iV<r /«rta mia p ac e, e' l mio diletto 
S'i fuoi fulmini irato il Citi dijjerra, 

O fe’l Gallo confai qui la fa guerra , 

Ofela Saettai la Germania è a petto’. 

Son le M ufi mio Jhtdio . Il fior de gli anni 
Sacrai fritto à quel Dio, che Pindo honora , , 

E la piu ferma etàglifacro ancora , ' - 
Neper altro piacer fia, che m'affarmi. 

■" ’ _ . ■ • ; v; . . 

E s'ingombra talhora il petto mio 
Di domefHco affar cura noioja,} V 
Di generofo vmt*%&a fpumofa A > « 

Ogni pena dal cor faccia in oblio.' 

e*' ■ ' > '• s' >/■ • . > 

• « 

% 

Per 
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*- - Di Serti tuo., * t xi 

.0 i . { 

Per affetto terreno,entro t al mq cori 
’ Por\a non T>’e,ch*à tormentarmi vaglia 

Se non auien peró,ch’ empio m l affiglia, 
E per Gionannami tormenti Amore . 
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Poefie di D*Giò:Batrifta 



Per il Psdtt Al^itc D* Pietro MstccUino 
, Orafi' Predicatore. ' 

? ' -’f x . W.. : " 



J. 
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\ 



ORARI >*vn Sol tifai» 

Jl T empio hoggi e tuo Cielo, 

In cui, mentre d'amor ragghi di \f[6 
Spargendo à noi t eri y ah 
Fatti fon Stelle icori . 

Ch anno da' detti tuoifacrifflendori. 
E i ombre, che. da te fuggire io [cerno, 

. Son t ombre deli/ nferno. 




/ 



Al 
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i Di Settima? 



Al Signor Gio:Francefco Loredàno 3 
Nobile Veneto. 




» •** - * / 

Frane efeo k la tua Retina all'hor che ferine 
Si deuon tra le penne i primi bonari} 

. Se per gli indujtri tuoi chiari J udori 
La gloria de gl’ ine hio fri eterna vinci 

, t *• * 

• i» t • * * 

Ter te vìen,che l’Italia al pregio amine 
Onegiunfiroi ficoli migliori: 

’ Le carte de’piu nobili [crittori \ ' L 

Sono apprejjo le tue di lode priue, 

* ' - / * \ , 

Jo ben vorrei del cor l’interno affetto 
Mofirar ne* fogli, e difpiegartuo vanto] 
Ma s’abbonda il depoananca l’effetto . 



Tnrfe la riffa mia non giunge à tanto ;) 

T u de l’ingegno almen feria il difetto» 
C h'è Gigante il volerle ri ano il canto l 




; 14 PoefiediD.Gid:Battifta 

r AVenetìa. 





Gran Reina del Mar, Vergine altera % 

C Benché di mille H eroi feconda il fette, . . 
Sol di Virtù , Ci$l di Valor terreno, 
Dou'jiflrea fol congiufia lance impera. 

. • X. 

Ve la verace Ve prima Guerriera, 

Ve Fincreato fol raggio fereno; . 
Rauenta fol da la tua mano il fretto 
Del barbaro Ottoman la Luna arciera. 

« • v • - '• 
peregrina per te refa ogni gente 
T i moflra nel portar le gemme, e t oro ~ 
1 7 * ributario FOccafo , e l'Oriente. 

c ^ _ 

Rompa de le Città, di Dio T heforo, - 
Vn ritratto del Ciel ho in te preferite, 

L FVnitterfo epilogato adoro , 

f t 

' 

» 
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• Canto di Clori al fiume. 




Cofà, doue dal Monte infino A prato -7 
Porta limpido Rio tranquilli humori, * 
t - De le fponde fedendo ingrembo a i fiori, 
Apri C torma al canto il labro amato* 

Come degliannisu % Aprii rofato 
' Dolce e’ l nutrire in fin Inficiai ardori, " 
Come è dolce il gioir, quando due cori - 
1 Godono ne f amar felice fiato. V 

Chi non porta nel cor d* Amor la foco, 1 - 1 
^A chi di Amor lo jlralnon mone guerra 
Ciò che fianonpuòdir ripofo # pace. 

Ma quanto tVnìuerfo in grembo ferra ^ 

/ D’vna falmajtia L’altra auuinta giace 
. fin fon uc piacer nonbàia T erra. 



t 
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X 5(7 Poèfié di D.Gio:Baiti/U 
Amorofi abbracciamenti. 




'fjorptugià non vaneggio. Amor cortefi > 
Yurte mi reca,ò bella Filli Art br aceto; 

« far de le braccia inftretto nodo allaccio 
Chi tra i nodi d*Amor Pretto mi prefe. 

» • -r- , 

IJlia quando, ò Cara, e dout mai s'intefe, » 
Ch ipiu fi ftringa in dlentarfiyn laccio ? 
JL fe quefìo tuo fieno è pur di ghiaccio. 
Come crefcono in me le fiamme accefe ? 

Jl balenar de' tuoi leggiadri lumi r - i 

fioggi al rtfo m*inuita,ò mio T heforol 
Se già truffe da me di pianto i fiumi. 

E mentre teco <vnito io mi J coloro 
^ S*àte par, che languendo io mi confami* 
Non per dolor, ma per dolcetta io moro \ 




Di Settimo^ iy 

t 




'Ai ujico Augeljcbe fi leggiadri accenti 
Rifonar fai per quejìe felue intorno. , 

Et bora [opra vn faggio , hor foura vn'ornò 
Spargi dal ro-firomufici lamenti. 

' * f * * « * 

Ecco ad v dirti innamorati i Venti 
Fanno net aria immobile J aggiorno. 

Forche lafiia il tuo canto , ha prefo à fior ni 
Il moto il fiume defugaci argenti, 

^Tudele felu e Sirenetta alata 
J)i foane dot ce^fa inebri il petto, 

E ogr&akna al tuacantar refta incantati J ' 

Ai a di gradirti fol non moflra affetto 
Fìm>che Fiera tra le Ninfe è nata, 
Ferhanerfil del mio martir diletto i 




i S' Poefie di D.Gio:Battifta 



Spera di vincer col tempo la crudeltà 
della fua Donna. 






S e ben Fillide mia de' miei lamenti 
dir C acerbo fuon punto non curi» 

Se ben piu di macigno il petto induri 

T er non fentir pietà de'miei tormenti , 

\ • • 

FJ onperò quefle lagrime cadenti 
Fio, che Jlagnar negli occhi miei procuri 
Al è dentro l'alma mia (laranno ofeuri 

S enzji efalarfii miei fofpir i ardenti, 

\ 

ArilÀ fofpir ero» piangerò tanto » 

Che render atti vn di pietofa Amore 
E del mio fofpir are»e del mio pianto. 

. . . . . ■/ ■ , v 

E s'hor per mio tormento hai ghiaccio ile or e 
H auro piangendo, e fofpir andò il Vanto - 
Vi vederti per me piena d'ardore . 
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Di Settimo. 7 i p 
Forza di begli occhi . 




• Aitile volte giurai. 

Per non patire ogn'hor mille tormenti. 

Di non amar piu mai; . 

Ai a dc’begli occhiardenti 
7 * occo da’viui rai torno di nono 
Al vecchio affetto , e nono incèdio io prono; 
Che nel regno d' Amore - 
fi àfor za affai maggior e 
D 'vna bocca, che giura. 

Di duo begli occhivi dmorofa arfitra . 




4 
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là Poefie di D.Gio-.Battifta 
Speranza perduta. 

/or» che nel core 
La fpeme è morta, ' '■ ' ‘ . 

Nel mio dolore * > 

Chi mi conforta? 

Nel foco» ond'ardo 
Luci Cererie» 

Confoli vn guardo 
L'afpre mie fette* 

"Bocca foaue - • ■ > . • 

Nel mio martire» ' 

Non ti flagrane 
T rar'vn J off irò . 

: Ch'io nel torm enti » 

Con quefla forte . 

Botro contento 
S chinar la morte . 

\Ah bocca, neghi 
L' aure odorate ; 

Occhi, e a miei freghi 
Non vi piegate* 

Speme tradita 
Ber te vaneggio» 

V ederti in vita ' * 

Ai ai piu non deggio » 

' / 

.Ma fenica fpemg 
Come viu’io ? 

Safeco infume < 1 V 

Moriam cor mi? * 

. Sognai. 



Di àttimo.' " ' xi * 

t * » * * » 

■ 0 Spgno. 

La Notti: che dipinto 
Torta di Stelle il Jeno, 

H alienagli occhi miei vinti col fonno i 
Ji finirà molli ,e delicate piume 
Ripofauan le membra, 

E p affato già quella , 

Del fuo tacito cor fi il mé^fio hauea. 
Quando ( non faprei dir di donde vfeita) 
Sento da dolce, e delicata voce 
In talguifa chiamarmi. 

JV ifi, Nifi , che fai. 

Qual' auanz.o ti porta 
S eguir fimpjre di Palla i j, acri fludi? 

E tra i gioghi di Pindo 
Con induflri vigilie, e con {udori 

■ 7 * r acciar di vano honor raggio fugace! * 
Perche à feueri fludi / 

Pieghi la mente, e di mordaci cure 
Laceri il fino ? e in fine 
Da quefii /ludi tuoi giocoli, e vani, 

N onfia,chene riporti altroché danno \ 

S u forgi, e rompi ogni tardanza homai , 

E de la bella Dina di Cithera 

Segui le [quadre. Io guida, ’ ,: J 

E compagno ficuro 

S arò per la condurti. E quai fitrOgge 1 

E tfafiulli,e contenti 
N on può narrare akruijhi non li pronai 
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Chi concedo dame pigliajfe apunta, 

E fi fparfe per l’aure il [nono intcfo 
All'hór io quefle, ò fimil voci efprefli 
T ò fiocchili S olfuor daVefperiai onde 
T rarr'a i deftrier di foco, 

E‘l Ciel di raggio matutin veflito 
D'intorno fpargerà lucidi lampi , 

AlC bora il n offro petto" v ■ . 

Vorrò, che ceda à i colpi . 

De l' Arderò di Uni do . 

'Vorrò, ch’il corriceua 
Di Venere le fiamme ; 

V orrò ft opporre il collo 
D'Amatunta, e di Paffo 
Ai gioghi più lafciui. 

Ah perche'n vani fludi 

Impiegato hò fin' bora il fior degli armi* 

AI a f e fanciullo ancora 

Le piu tenera labra 

D'Helicona bagnai ne’facri Riui , 

Non men che ai Cupido, 

D’Apollo in Pindo io voglio 
Seguir le fquadre, e confumare i giorni* 
In profumar di mille odor Sabei 
L'#re facrate À le Pierie Dine» 
Queftafolamirefia 
E fperanza, e fortuna; 

Quejlo filo mauanXa, 

E piacere, e diletto* 

L’vnire il verfi,e l’intrecciarla rima 
De l’tngegno fard la gloria prima * 
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• ' Di Settimo, ’ ; 

Per la morte del Signor Caualier 
^ Guido Cafoni. r ■" 




H ebbe fluendo il vanto 
T r a i Cigni d'tì eli con a , 

E con laur ea Corona 
GP I DÒ yolò d'eterna gloria a canto % 
Et noggi c finto anc ora il pregio ottiene 
Del Ciel tra le Sirene, 
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i4 . PoefiediD.GioiBattifU 

'Canto * 

Per la Signora Anna Renzi » 




4iS INA, de la tua voce 
* / numeri canori t 

I Sono con nobil vanto 

Lufìnghe de ^orecchio, ardor de i corii . 
Onde, [e del tuo canto 
yiltri a le note e intero, 

Lufingato riman, rimane aceejo. 

Ma quell' ardor ,quel lufingar non noce ; 
Sol con gio ia infinita , 

Itufingando»®' ardendo altrui da vita» 
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Doglia di Dentei 
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Perche Glori non crede , 

Che voci di dolore , , 

infignar trafitto vn corei 
Ecco mentre Amor fede 
Jl petto àme; finente 

lei trafigge acerba punta il dente ; 

£ quando à tormentarla ilduol fin riedel 
Per far Echo à miei guai, 

/ Swtnte impara anch'eUaàgridar'Ahh 
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16 ' Poefìe di D. GiorBattifta 

Per il Padre Paolo Grilla de*Minirni 
Predicatore* 

V 

• / 




7 “ ornate homai, tornate 
D entro gli ombro/t chioftri 
Fieri T art arei moftri* 

Che Palme incaute al mal'opr arguì date 
Ecco G RI LLO del Ciel fpada fatale, 
'Che parlando v' affale, 

E quante palme il fiio valor vi toglie 
T antt fono del Ciel trionfi ,e fpoglie * 





• Di Settima. i? . 

* ’ ’ V 

Corina leggala ia Vita diScandcrbecho. 




Già prolùda Natura 
Diede à nobil Guerrierfor%a } e valore. 
Cui di'efama l'honore : 

H or ìche Clorina dì faper procura 
J chiarine (ìi fuoi da l'altrui carte 
Gloria pur li comparte, 

JPoicb'è lode maggiore. 

Che fatti oprar d'eterna gloria degni. 
Che legger l'altrui glori e ella fi degni* 
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.. Al Signor Paolo VendramiftOc 

«* m ♦ 

Taccia, co mmuni al fido Riual le piume» ■ 

E le dolcefje de tornato fieno , 

Chi gode di k enetiail rea coflume . 

/ 0 con penfier contrario àgli alma pieno , 
Bramo foto goder del bello, ondi ardo: 

* F oran l’altrui dolcefffe àme veneno. 

i 

Se riuolge talhor madonna il guardo 
In altri a cajo. All’hor dentro il mio p etté 
V ibranfdegno,e dolor di morte il dardo * 

« i - • > 

» Di nouetto marcir penofo affetto • > 

Broua il mio cor, fe fuor ,ch’à me la bella 
Alone vn pafjo , apre t m rifo , ò [doghe vrt 

(detto * 

Coffa al mondo non hò fi cara, ch r ella 
Con ogni Amico mio non (ia commune , 

A quefli rendo ogni mia voglia ancella* 

i 

Alcun non fi a peròjhe m y importune. 

Che la mia Donna io li conceda, e ch y h 
Eaffcifh’ei ffeco vn giorno ffols' addane* ' 

1 

% 

S'opponail volgo paz.z.o al penfier mio , 

Et à fua voglia le ragion ritroue 
Nutriroffempre fiabile defio >, 

XI on vorrei per riual colui,che moue 
Sopra AfarteGuerrier la prima fiera. 
Maggior d’ogrì altro Dio pofffent e Gioue . 

E quefio. 
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£'quefio,ò Paoloàl mio penfiìer .Ah pera 
Chi né campi d'amor con tal và ingioftrri 
In altro arringo pria fianca guerriera* 

V . . : ’ :r 

Jn van per me di porpora s'inoftra 
Bocca benché gentili à vari Amanti 
Pronta mai fempre per baciar fi mofira, 

Donna^he di gradir prontafi vanti, 
filtri meco in amor;procura in vano . j 
Del mio fieno ifiofpir, degli occhi i pianti 

v - V 

•* 

Sia quefiaelettion d'animo infiano , i 

O lodevole fiajitdla a me cale, < \ 

JSt è dal propofio mio mai m' allontano'* 

r <Qu§ fio genio forti j dal mio Natale , . ' s 

, £ s'io volejji ben cangiar p enfierò . , L 

C ontro le Stelle contraffar non vale. “ 

N or ciò, che faccio in quefla parte io /pero, 

Ch’vn giorno ancor lodato fia da quelli » t 
C'hanno dell'intelletto il lume intero, , 

fìor fionerchio di fienfio altri m'appelli 
Delicato in amare, io ciò non curo, 

N'efia,ch'U mio penfier dal co r cancelli ", 

Sarà chiara la notte ài giorno oficuro 
Pria, che tale io non fia,qual efier. foglio» 

£ inuiolahtlmente al Cielo giuro, 

C he morir pria di cagiar voglia , io voglia* 

Pàfpo* 

_ Digitized By Google 



• . 




ì° PoeGe di D.Gio.-Batcifta 

FuggafilaRiualità. 

Kifpoftadel Signor Paolo Vendami!» 
alPAuttorc* 

' * ' * 

Nutra vn vìfoventil rofe , e viole , 

Y r r aUHt “* *vn crin l'aurato fiume > 

Le fecondi d'vn fronte il doppio lume. 

Con vtrtute,per lor di Luna , e Sole . 

* 

Suoni vn bellabro,armonicbe parole ; 

• v 01 !rj moto, amabile co fiume : . 

Poffida m T erra ytfhmnmm Numt. , 
Soaut canti, e nobili carole . 

* * «. 

iV<?/7 fi aperò .ch'incatenato, io goda ~ 

Di chip offe dei lufinghieri vanti, - * 

S e nelmoflejfo laccioadtr Rannoda* 

Jnfiriite yaghe\z.c,vn de'miei pianti, , 
Cwanni,val:ponna,per me non /oda, ì 
C habbut mille bellone, e mille Amanti* 
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Coti occafione d’vn problema neirAcaderma 
degl’incogniti. - -, . 




Horjctiogrìvno dimanda ' 
Vnagratiajancor'io 
li oggi ma grati a. Amor, da te defa* 

V orrei fol perpoc'hore, , 

Che tu lafciajft a me L' cjfer’ Amore : 
fiori già perfar vendetta. 

Ai a per poter inqueflaparte,e in quell# 
ìnuifibile oprar arco, e facellà, 

C ti all \ hor potrebbe a fuo piacer Licori 
Rider defnoftrt Amori: 

Che (e con altro io non poteffi,almeno 
Le ferirei con l'auro frale ilfeno . 




Scherza 
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Scherzo. 




Scaldano in ogni loco 
Con ecceffo d'ardore * 
l i la f emina , e il foco, 

M apur auefta bà di quel forza ntaeoìore. 
fìuefto e finto da l' acque 
S ouente ancor fen giacque, (do 

- Ma per ejfinguer quejfa hi f d'hmpQ il Mi 

D'vndilmio [fiondo, ' ' ' “ ' 



. / 
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Dipartita.' 




punirne far dipartita v. 

J&bandonando il core 
Detto date miavita? 

Ingiuftitia d’ Amore, 

Che tiene vncor tra duri lacci tnuolto i 
jsi 'c vuol partendo ancor lafciarlo fcioltà 
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.Dipartita. 




JEcco C lorina mìci, chegìàvìcina * * r •*.» ’ 
Si fa l'horafatal de la partita ; 
L'hora,che la fpumofa onda marina 
Su curuo legno àrifolcar m'inuita. 
jindrk la [alma errante ,e peregrina; 
J\4a reco l'alma ogrìhor reflerà 1 vnita > 
Cos) partendo, e non partendo à vn punte 
forte teco farò, parte difgiunto . 





Vi- 
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Dipartita. 




Ver [o yer gli occhi il core 
T utto in piatito follato > 

Nel partire vn Pafìorc . 

Dal feto bene adorato : 

£ benneia partita 
r Lafciar douea la vita ; 

Ad al tenne in vita Amore 
Forche viuejfe eterno il Jno dolore, 

* ' . \ >• a : , ‘ . 

» \ 

. ^ I v A 
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PocficdiD.Gio:Scttinio , 

AI Signor Oualier Fra Cirode’Signon 
di Pers. 




Come a Colo d’Amor Cigno fublime. 

Che forma eterni numeri canori , 

, Di pindo>ó CIRO >homai fi piegagli Allori 
Ter coronarti il crin le verdi cime . 

Srnifci indolce fìilmujìche rime , 

Traggi l’alme al tuo canto, e incanti icori: 
D del tempo crud elS ire > e i furori 
JJ alta armonia de la tua Cetra opprime . 

0 te felice à cui potere è datò 

Jl tuo nome eternar dentro à tuoi carmi , 

JE d' Amore eternar lo frale aurato . 

Ma perche" l fuon>che tanto può rijparmi 
JSÌ e* canti a fuon di tromba in capo armato 
Le Donne, i Caualier,l’imprefe,e l r Armiì 




RifpofU 



L.ooglc| 





Rifpoftì. ' * 





Jndarno io meditai volo [ublitne , 

QuaUryrefi à fiancar vanni canon: . 
perchcmombrajfe il crin f erto Pallori, . 
SETTIMO , m va cercai l'Aonie cimrZ 



j Son con fregio volgare accolti in rimò 
Pochi fofair d'innamorati cori; 

E non baftano àfar fchermo a i furori 
Del ioppo yolator, che i Nomi oprimi 

Tromba altera animar già non m*e dato * 
jAnzà la Lir % a ancor mi nega i carmi. 
Se d' Amore non batte il dardo aurato. 



'Ma lapiorofo canto or fi rifa armi. 

Che cede Amor ignudo a M arte armatol 
E de le Certe il fuono, al fuon dell armi. 
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•r? • • • i. 

Bella conuertita. 
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Chi creder può , - . , ■ . 
S»FrtiUc#r*« c : V"**-' 

D’affanni piihà, 'V' ' ’ 

>*£ h 'io moftrifore ^ * { , ■ . 1 

Volto ferenof 

Ah' non fia mutati altri mel credati», 

• ■ ’’u ..i. - TiV,'W; ‘ . > , ' 

Già mi ferì 
Còti luci accefe 
'Wleizjtvagaj ,u "" 

E poi corte fé» 

'-w'.mvr 

Sano la piaga, . , * 

Efemere al mio Voler diffidi su /.* ; 

M a fatìagià > 

Ch'iofia contento 
Del Juo bel vifo, 

U ànimo hà intento 
Al Paradifo-, 

E in queftofolpenfier ferma fi fio, 

■r 

Che tanta fr . 

Labellamia 
Chiuda nel petto, 

Moflro, che fia 
Di mio diletto} 

Ma tal piacer dentro a) mio cor non e, 

— - - Anta* 



- * • - j >' 
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Tra l’ombre ojcurc , - 

Del cieco Auerm 
Tene fi dure 

JHon hà l'Inferno, • _ , „ 

Che non finn nel mio verdure aj/aifttu 



* . 



v‘ r *’ v; 



. <\ 

\ V VA ;x: 



• i ■ ■ i* - 



V 3V' . 



>0 

, \ 

r \ 







, I 




* 



i 

j 

s 

f 

• f 



i 



r 




j 



\ 



c 



rr 



Digitized by Google 



PftM 1 * 






Pocfie diD.Gio:Bajttifta 

*, ' 'v . I 

Per due belle Cantatrici. 

v» * ■ i v ' * * 





S 



r Angellette terrene» 

Che confimi numeri canori 
• Lìalmè accendete^ infiammate i cori , 

Ditemi, onde apprende fle 
Oue lt armonia Cele fle? % 

Dal del noneiàftoichegli accenti fili 
Impara egli da voù 
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Per vfta delle fopradettt* 







r ^Antma mia, (piai fcfttl , ■■> 

Da ma bocca ai porpora canora 
CHIARA vocevfcirforaì 
JHoggi vuol forfè i fuoi , ^ , 

^Angelici concenti A t 

Render commi il Ciel cortefè a noti 
jih nò,ctivri armonia fi dolce, e cara 
prodotta vieti da vna beltà fi rara : 

'•>- - “ ' . f , V ‘ > 
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4 * Poefie di D.Gio:Batrift* 

Per l’altra, delle fopradettei 




•tu 



Quanti fono gli accenti } 
uimoroji canori, " . u 

Chi dal labro, ò Comtlia, efprimi fióri; 

Vibra Cupido x à dar la morte à icori: 
Ma fe col dolce canto 
& aid'vcciderc il vanto,. ; * 

ry • | 7^4 cara,e gradita 

Som le piaghe e tomi i moni in vita* 




Il' • * 
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Per lc-medefime. 
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lotti bhnon Rvanjtt , \ 

Jl Marche bugna le S icone arene 
jyhàuer folle Sirene ,* : -V 4 .... 

Ch e per virtù de'voftri dolci canti' ' 

Tuo dirfuperbo oì 

C'hàdl* 
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44 Pocfic di D.G’o:Battifta 



to molte dellaSignorAl^untValigaanij 




Troie dì nobilfen LAVRA ere fica ■ j 

Con tali doni di hellefzji, e tanti » 

Che fpejjo hebbe timor de' propri vanti 
Quell l’À cui P affo ifacri ine enfi or dea, * 



: ofiura acherontea, \ j 
''Che da Vomire figonfia a i neri filanti,. 
Sorfe Imida Parca, e i pajji erranti 
Moffe di Cipro àfauorir la Dea, 



D da Varco fatai di fitr or piena, 

*' N elV innocente fen fioccò quel telo. 

Che per legge delEatoà morte mena* 

Di Ciprigna però non manca il \ 'elo , 

Che fi la vinfe qui Donna terrena. 

La vince ancora immortalata in Citici 
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la motte detta Signora Deianira Marchcfo 
Herculani Beuilacqi» „ , . ^ 



Chi quefio [affo mira , C ^ 

" E p enfia à qual beliéXjia in fieno ci chiuda » 
Se non piange , e finirà 
Ha ben d'ogni picea C anima ignuda, 

Di tenebroso- horror e x 

S’e veflito ogni core, \Amore iflejjo 
jl queflatomba apprejfo . • 

Spargeriafiafipirando amari fiumi, 

(S e J ciotti hauejfe da la benda i lumi. 
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Poefic di D.GioiBattiftsi 



perii Signor Filiberto Lorenzi , Eccellente 
— Sonatore di Clauicernbalo , 




Jbfentre à baffi [onori * 
x OFupafghòF Utberto x alma gradite 
Con le muffe he dita; 

Jl fuoto».cke n'efcc fuori 

Per la dolce^xa poi fuor d'ogni [alma 

può trarne aforzjtralmai 

Cosi in 'Virtù del tuo valor tra nki 

piar dami' alma, boria rapfctaUrui « 




Agli 
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* • * * > T % \ i ‘ 

Agli Alberi. 



vV»' 




K.. N a H, 



i 



tfor ch'arde S tri o in Cielo t •• u 

^ToitZTftrTfrol^lombrofo velo . 
per riparo formate*. ■• _ 

Pen e ragionatilo canti . 

CmefiAlben. amichi vojtri vantiti ì 

^AWhorycti ancora infante . ^ 

X*> » albergo, e giocondo ^ 

Codean le prime [quadre, 

C’hcbher dal.Ciel'origmato il Padre* ± 

- 

**/#* vna gente ancora 

Ch'àl'ombravoftrafol» 

jR<c» W jf* /4 »a»w p«r « 

£ mentre il verde piòlo. . v J 

Sha ver piu maggio 

Cli fitte fianca yoiglifiete tetto. t . v ^ 

fataggi tle&liAugelU 

J?adi%lton di Natura . « r n- 

Cambrette di Smeraldo a tf.orpm btlh » 
J>^mpa de la verdura 

f de'collifrondofi 

fermi hakitantue popoli rfnojt ^ 



I 
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/V e feruta intorni 

Quando r [calda il Sole ' 

/ Te//* Leonfianchi foggiorni 

T ragger fitto voi /itole 
// P a fior elio intanto, 

C he fagliano gli armenti, à i prati il moto, 

E quando ancor fi trono. 

Stanca la Pa/hfr ella . 

*AW ombre vofire ricontarle gioita* 

E gode lieta anch'ella, v -\ x,« •_ 

£ par, che filo brami > • 

Cr ato rifioro trar da i vofiri rami . 



'Mentre tira [tip erba. 

Degli Aquilon gelati \ 

Scorre rigida intorno,e ficca therba 
*/i le campagne^ i prati , , 

E'I Mondo tutto agghiaccia . y ■> 

L'efca porgete, onde il rigor fi [caccia. 

J)i voi qual con fuperbe 
Braccia la terra ombreggia, 
filtri quafi Gigante altierjrà therbt ‘ '• 
Con la cima torreggia , 
filtri dal tronco fuori 
Difilla htèmor dipretiofi odori/ 1 

Cibo foaue , e grato * ’ . V- /T 

Da'rami vofiri ottenne.. A • ■ ■ • o • ; v 
QucLche prtma dal Cielpopol beati > 

Elei baffo mondo venne, • 

JMentrc i criflallt vini . . . 

aillafuafetc offrfan cortefi rim : , ■ * 

“TA Uh 
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'Ha da voi flrali, & afta 
Btllicofo guerriero } * 

Chele (quadre nemiche atterra* Oguafl a i 
J-ia la Nane il Nocchiero, ' /'ff ■ : 

Onde con voglie infime * / - f 

Corre d'ignoto mar toiide ùntane • 

* ti 

CosthaueJJiancor’ia , . ’ * ^ 

in PtndoJ in Heìicona -* ' 

r JPer bramatamene del canto miò 
J)i Mirto burnii Corona ; - ./ - \ 

Da l’apollineo Choro » 

Sol baffo morto mio troppo i V Alloro* 
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. Canto 
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Otte fìo etamor teggiadroAhno Cahbrè 
Non e, come attraete de Armo terreno ;} 
Anno b immonahche potta-àgdhof'fercno 

Le fue finzioni alo Stellato Cb&rò* ' 5 

.< K '. : v~ V. • •» . • . \ 

r 



Anno beato, onde Idolatra, adoro J ► 

Fiorire ogn’hor le meratàglie à pieno; (no * 
Anno, che; Aprile hà in volto Attuino infc— 
Degno tra gli Armi fol d'eterna Alloro . 



Art rio, che frale feeneà i fioì concenti 
Inebria i cori di dolccTfjut, e' l vanto 
I nuota alerai dì mtmerofi Accenti,. 

y. 

Anno del Ciet à i gran T h entri à Canto 
D'apparir degno, à le beate Adenti , 

Se fi recita, in Ctel Comedi a in Canto * 




Otto 
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y- Canto 

PfcrU Signora Anna Renzi* 




Tra'l notturno delCiel palco beata* 

Che aprepompofo hnoi lucidi bonari* 

V antan fuperbe ilor gemmati ardori , 

Le [quadre de Pefercito fallato- 

ditta quando poi nel Oriente vfato 

Dal M onarca del Di najcon fplendori 
C opron Vinte ,e confidi a i noni Albori*, 
Detremolibalemil raggio aurato, 

. '* 

Cosi tr a il stoica di notturna Scena , 
Hàpi'udvnatra voi mufica il vanto * 

Che con dolce armonia Palme incatenai. 

Tur cede vinta al paragone; e intanto - „ 
Rajfembra Corno» oue tu fei Sirena* . 

Hà di Cicala , e tu di Cigno il canto . 





7 Poefa di D.Gio : Bàttito 



Amante irrefoluto. 



&à te lupnghe tue non prefio fede 
JSlon fon Donna gentil di biafmo degno. 
Ben sò 3 cti Amor in feminiìe ingegno 
T ardientraiprcfto parte, e mai nonriedr. 

!i -.A . . ,«« ^ fc, 

Ben nel tuo 'volto la pietà rifiedet 

JV è mi moftra appo te di gratta indegno 
Ada pur sò>ctì à lamor fpejfo lo [degno- 
In cor di Donna à danno altrui [ucce de,. • 

• • • . \ - \ l . . . * i * v *. 

Cos) confufo ardendo >e fen[a r ardire , 

SenZa faper diche jpeffo'mi doglio T 
BJèdivtuer io sò,ne di-mortre^ 



mjoaue Jper or ajpro cordoglio 
T omproìè fiotto Pam or punente lire ■ 
£ mando acqua di pianto# cor di [ 
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Bella. Donna cortefe all’amante (glo r 
^ in apparenza. ^ 



• f. »# 



Che vale ò Filli a [moderato affetto l ^ ’ * v 

Onde idolatra e del tuo volto il core l 
JEJfer ne i dettiprodiga d'amore , 

Enel moftrar' amor Jcarfad' effetto?) , j 

' . • -j • . . 

D afe altro lufingar breue diletto 
[rende quell’ alma, che [o[pira,e morti 
Da gradita beltà m ere e maggiore , 

Far che ricerchi à le fue fiamme il petto f 

Ter che lieta m' accoglilo non confilo 

I miti martiri:0‘ s* altro premio >e tardo 
S* auari^ar à ferina conforto il duolo . 

Vna dolce parola/vnlieto [guardo, 
Dafor^a alfoco 3 e ri fiorar può filo 

II ghiaccio del tuo [engti incedi, end'ardoi 



1« A «4 
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Brama 




54 Poeto di D.Gio:Rattito 




l 






Credi con le lufìnghe ’ ■ . ■ t * 

jimor di frettarmi» • •/." 

Ai a per ferirmi il core •• s '* A. 

Conuieviche troui altf armi't ' • " *■" •• 

Haurai maggior h onore 



Mjtiaceillufingar .nonni tormenta* 

Makfetegm mi sfidai mi^antnta* 








elte 
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Di Settima. \ jf 

Mammelle. .. 



Care Valle di nette* , 

Chein quel fen tremolate» - 
E fiamme altrui vibrate, - 
.Altri * che da voi beue • 

Vi trar evi labro vital cibo ha in forte i 
lo con gli occhi da voi lutto la morte 



Donna 



u : S 
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5$ » PocfiediDiGio.-Battifta 

.f 

Donna fcaltra. 




Quanto fialtra è coftei , ■. . T 

ito/* fcdad' amorei — , t 
Quando mira nel core 
Timidi intepidir gli affittirne*, 
Lufinghter a fallace v , 

Al’ affetta à ciónche piace ; 

' J>oi quando il core ardito ajjalta,e prega 
Da fi mi {cacciale ciò, ch'offre mi nega* 




A I 
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* Di Settima, 'I 
^AlPenfiero- 




Folle penfier, credeJH 1 v ’ ' ' • 1 

Dentro vn bel ferto amato < \ v. ; 

Entrar jurtitiOy e ritornar beato'. 1 
JMifero,e qual’auanTo, ohime\ faceJUf 
Sol martir ne trabefll : . / / 

Tartifiiper amor tutto infiammata 
\ Tomipergelofia tutto gelato. 
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GZZ'jJ 



. Fiore 
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« j8 Pocfie di D.GiccBattifta 



Fiore donaip. 




Ti dir et filli, ch'io 

In vn con quello fiore . , 

T i porgo in dono il core , 
r Mafia vano il defio. 

Non ho core* fc Mommi pu mi*. 
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Forza 
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- Di Settimo* ..•* 
. ... porca di fguardo. 







? Unge a T irji prurìto r -; x - ■ 
D’haucr amato inram\ 

V no, Tigre feroce inyolto humane. 
Quando da Filli ydito, 
Ch’ei^enajfeper leipiti fempre vaga 
JJavrt con giacchiai cornonellapoga. 
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Bellezza 
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oQ Poefie di D.GioiBattifta 

Bellezza fenza paragone. 



Tari forti, che liete \ * W 

Ve le sfere beate 
Intelligence alate a 
Ditemi fe vedete ' v 

3 eltà la su, che jìa 
Tari a la Donna mia ; 

Toiche à lei vinta cede 
Quanta belle\ca in T erra, il Mvdt Vede; 
Onde conuien, che filo 
Dà nel beato Polo 
Si troni in Paradifi y 

Vvv eua?lianza,e l'I dea di ùbel vifi. 
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Di Settimo. éi 

Bella Donna che teneua vn fanciullo 
in braccio. 



Dori f hai pur dopo _ 

D'hauer in braccio, e lupngarti al pitto 
Leggiadro pargoletto , 

Deh per ttfoffivn pargoletto anch'io, 
J\d a prendimi, cor mw, J 

fra lì tue braccia h ornai; 

Son fanciullo; ben fai, - - . 

C he per te tutte l'hore 
lo pargoleggio in vaneggiar d'amore. 






gi Pocfiedtf}. GiojBattifta 
C V:; ': 5<iogtaentó<iJAmQiìCi' , ’ 



; 7 Ji 



è i 




Tot che la crudeltà perpetuo nido 
S’hà fatto,ò Clori mutMntro al tuo fréno , 
t Ch'ila Tigre'di te fiera affai meno . , 
fi rea frerpehàde la Libia il lido* 



' . • ■ 'au - . v y 



Con man di giujlof degno. ecco recido - 
L'afpro nodotonde-Amor mi terme afreno* 
ji fpengo già t antico incendio a pieno, ' 

Ond'auuampar mi fe T ir anno infido* 



. A 



Altri, che di penar fempre non cura 

J)el tuo crtn finta il laccio, e del tuo volto 
J^el cor riceua la mortale arfrura. 



Io, che viuer non so trai duolo imolto » 

Per tr aria vita drf maifir ftcura 

Hot anima digh.acciojlcor dif ciotto* 
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• Di Settimo.' - *■ - 

fàddb grande in Ragione ,chc doueua 
effer gran caldo. 



/forche fuor di fi agìon con Vali algenti X 
Eafei i neuofifctthichi foggiami , 

. JE'lnoflro Cielo à perturbar ritorni 
Orgoglio fo u4quiLon, furia de i Venti? 

Jnhorridito il Mondo à tuoi portenti 
Nuoui oltraggi pauenta, e nuoui jcorni, 
E poiché anco la State agghiaccia igion 
Agghiacciate nel cor t emonie genti 

. • » , • t * ’ • , 

Forfè a Gioue di noi punto non cale , 

5 1 E fenzia hauerne piu cura, nè \elo, 

• 1 Vuol choggi mora al fin ciò, eh' è mortale , 

v‘. .•/ _ .... 

j Sen filo crederei, j fé non, ch'il Cielo, 
jiiinacciaànoi leftremo d) fatale 
Da lafir^adel foco, e non dal gelo * » * 
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* '64 Poefic diD.Gio:Battffla 

. In morte del Signor Principe Don Nicofd 

. . . d’Eftc. 

*• è 




Già nelC £ ftenfe ti er>e pofe Naturai 
C erta purghe viuendo egli douea 
Render d ogn altro Hjeroelafama ofiura. 



M a che prò, [etra noi lue e fi pur a , 

Che ai raggi di glori a acce fa arde a , 

Con colpo intempefhuo sìrriera impura 
Ombra dì nube, e di fua Morte è rea f 

'Ma non ne gode àpien,cti altera fpande- 
Lampi d'honor fuor del fepolcro ancora 

• Quefla de" Regi Eftenfi idnima grande* 

T ac e a muta la fama ; & hor finora 
Lefue lodi raccontale di ghirlande. 
Spoglia ogni fronte, e la fua tomba h onora * 




v.. 
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PerlaGiuftaa «WSetenìlftnaSignor Duca j 
di Modona - 

' !; 







V 



Vrefe a [degno la Taira» ' ; 

fi •potò T hemi a G loue > • 

Ma dal Ciclo fi mone, ...... ~ 

hi or, che premere al M ondo e a lei cocejjo 
Col Grande Bfienfe vn Tribunal ifiejjo. 
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T> ì Amò* 
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PoefiediD.GioiBatti fa 
. Amor di Vetro.' 





Io fon fatto di Vetro % 

Non lo vi nego Amanti > 

Se però voi credete 
Sola quanto vedete 

• Ma s’à vofìri fifiirs’à voflrì pianti • 
Fed e prefar voi ? te y 
Che fino al fin direte i miei fembianti, 
N onpiii di Vetri nò i ma di Diamanti . 






Di Settimo! * 

Rofa in Tetta di Bella Dofìfia 



Mentre dal cefpofuof punta odorofd - * 

Dei più tenero Aprii pompa nouella , 

JEjfer fi mofìra in maeflà la Rofa 
Donna de fior tra L'altra plebe ancella . 

Sembra vn'Alba de l'Alba affai più bella 
F atta ricca di perle, e ruggtadofa , 

Del Cicl,de i prati vna purpurea Stella 
Fulgorante di raggi, e luminofa . - ••• ’ - 

« 

Sembra "MS ole d* Amor, che da i fembiantì 
Portar voglia digioia yn lieto giorno 

jV è la natte del Aunìn a i cori amanti. 

/. — - • * ' / ‘ 

JHtrw entre vn crin fà co’ fuoi pregi adorno 
Se fu già V offro fuo fegno di vanti 1 
Pier ìàporpora fina fegno } di forno . 



» 
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PoefictJ iD.GiorBattifta 
fo Morte della Signora SceMa Ni: 




La morte reajh'ogni mio ben m'ha tolto i v r , 
Il [affo reo ch'ogni mio ben m'afconde , 
Prenda l'anima, mia difciolta in onde. 
Prenda il mio cor ne miei fofpiri innolto. 



u La pompa de'/uoi fior perduta ha il >j volto \ 

Perduto han l’oro lorle chiome bionde . » 

E'n abijfo di tenebre profonde 
Di duo begli occhi il Sol giace fepolto^ 

Ritto Amóri arco* e di faette alate - \ 

La faretra fonante ha impouerita, 

£ /pente ha nel oblio le faci aurate. 

fiorati e a la fella fua ST ELLA [alitai 
He fan d'ogni piacer Palme priuate 
Trina de l’alm a fua refa agiti Vita* ^ 






Tiangea Madre dolente ^ 

X> a crudo ferro il caro figlio Vccifo; 

Quando a lei d'impromfo. ■ 

Vn altro figlio fuo comparile mante. 

Ch'affogato crede a net Mar fonante» 

Onde tocca repente 

jy a piacer fmifurato, : 

/ mproHifomrò l'vItimo fiato* . . / 

Sipervnfolpiacer mori Licori ' 

Se non punte morir per dm dolori. M * v 
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70 V Poefic di D.Gio:BattifU 
Amante Timido* 





JEJci daqucflo petto 

T ormentofo timore, _ 

E del tremante tuo timido affettò 
Refi libero il core. 

Se tu non parti pria , • t ( 

'i. Non partirà da me la doglia mtà t 

! Ch'io tanto peno, quanto- ^ ’ 

Nonpoffo hauer d'ejjer audace U vanto % 
Che nel Restio d'sjmor fuori di guai _ 
Timido Amante rfcir nonpuògiama^ - 




Di Settimo.' 

’ r 

A gli occhi 





Se vino min) olite , ' * ' 

Occhi, non mi mirate. 

Perche voi m’vccidete — 

' S'a me vi raggirate. 

Jvoflri dolci [guardi 

Sonper me fiamme, e dardi; • -j* •*, 

E per voi doppiamente -• 

Morire, arfo,e ferito il cor fi fonte. • • ; X 







r. 



D 6 Bella 
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\ 

Bella Donna che faceua Reti' 




Ter che non mai difciolto 
Andar pojfa il mio core 
Va la rete d' Amore , 

Coflehche’l cor m’hà tolto , 

Ecco tejfe per me mille fecrcti 
Labirinti di Reti ; ■; -• 

/li a pur' adopr a in vano v 

Jl lauor de la mano, < ' ^ 

Che fon per me reti piu forti, e fi nel 

Che quelle de la man , quelle del cùnei 
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Di Set timo 2 
Vezzo di labra.] 



n • 
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4 



Gfo# tw motti e^f 9 

Del tuo labro amorofo 
Tar che m multi à i baci, 

E fio li cheggio 3 poi li neghiiò taci! 
Jlh non fcber^ar cor mio , 



»• «» •- 



Che taccefo dèfio 
•tufo, e n 



.4 




e deìu[o,enel molhrarpjabro 

minierò il labrà} 
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74. Poe (le di D.Gio.Battifta 



. Dipartita * 




Bella Fillide mia > ck'à mt contitene 
B oggi partir da te ben'io direi , ■ 

Ma'l partire in morir nepajjì miei 
S anno a forza mutar l'afpre mie pene. 

Oc c hit del primo folfaci ferene» 

. Occ hi, del mio morir minijlri rei , 

Come partir fenzji morir potrei 
Da coleiych'eìl mio core, e l' cor mi tiene ? 

■Ah parto st,ma mentre il piè fi parte (io, 

S enzi alma in petto, in volto efangue,e fmor 
N on hò di vino tn me pure vna parte . 

Fiero deftin,che mi tormenti à torto > 

C orno di far e in danno mio fai l’arte, 

V iuer fenTjilma, e c aminar e vi/ mortai 




Amante 



Di Settimo; 

» 

Amante Notturno traueftito da Scruo ; 






Mentre notturne Amante à fi mi chiòma 
Col'promejjb piacer furtiuo letto , 

Sicuro pegno di ficuro affitto. 

Che troppo arrischia [e, perche troppo ama. 



, "Ecco , che'l noto figno, onde mi brama 
D entro, à candido lin pende negletto , 

E mojlra à me dal enfio ditp tetto 
Vanito # hi i’injidie alpiè mi trama . 

Ter feonofeiuto entrar Vantate figlie 
Queft'habito ànrnt or m'infign a Amore 
Ter non mutar giamaiV antiche voglie. 

- 1 

jN 'c fiacche prenda à [degno altero it care 
Vejlirfi di firuili odiate fpoglie ; \\ 

Cf/c'tt h abito di S eruo, anco e Signore y 




Nuotici . 



r « 




7<? * PocfiediDvGio:Batdftà 
« * 
Ntiouo Amore* 



Quando credei, che ne'mieì frati/ Amori 
Stanchi hauejfe hoggimai Parco, e la face, 
£ ch’vn d) ripofar douejfe in pace. 

Dappo tre luflri di tormenti il core ; 

•r £cco beltà d'ognibeltà maggiore, 

. Che lidingando mi confuma,e sface * > 

£ all' h or mi frigge picche piu mi piace* 
£ in prometter ri fioro addoppia ardore* . . 

X ; 

j\da qual gl amai del fòlgore fot aley 
Che fuor da duo begli occhi Amore attentai 
Tuo riparo trouar petto mortale _ . 

£ qua? alma faràyche non conferita 
D ’ejjer b erf ciglio à P amor ofo frale. 

Se diletta anco alPhor quando tormentai > 




, ; Di Settimo: tn 

Doglia di dente 




perche quando chiarito ‘ ? 

/ tuoi candidi denti - 

yiue perle lucenti, 

Jslon fi creda mendace il parlar mio] 
Eccoli fora Amor de l'aureo frale 
Con la punta fatale. 

Ter che forate poi fiano à vederle 
Tari in tutto à le perle. 

Vi >■) * * “ .>-» V- . 5. * -s. 
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«Primauera. I 
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Gtafitl verde terren manto di fi ori ' ' " 

Sorge pompofo à laftagion nomila* 

~ dolce armonia la Rondinella * 

z leggiadri fuoi ver fi canori* 

n " '• ■ • 

De'depofìifmeraldi i verdi honori ' 

R< ^la lieta, e queft a piantale quella r 
Scherma co Ifuo monton la Pecorella » . 

rugnanj nitrato innamorati i Tori . 

-Dtf/ « ow «SV* attemperato raggio 
f?if ci0 &fi e dghiacéio,efi conuerte in Rio» 
Che nel [ho mormorar f aiuta il Maggio. 



Tur verna ancor a il duol nel petto mio . 
Coji T hirfi dolente a pie d’vn faggio ‘ 
Rianger cantandole fojgirar s’vdio m 




» Per 
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Di Settimo. a '**'■ yp* 



Pcc la'traduttione deii’Aftrea del Sig. Goftt# 
Carlo Laderchi Fofchiera , 




Dimmi » leggi adr a Jìftrea» - 

Di donde hai riportato 
Ornamento maggióre ? 

Da l’ejfer del tuo feèolo thonoreì' 

O'd'hauer meritato 
D affetto pur di fife del p a fiore ? 

O dal’hauercons'tmirabil arte ? .~ 

COÌRLO le glorie tue [piegate in carte ? 

3 

-j 

v « >4i 
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lo Poefie di XXGiojBattift;* 



Per alcune Poefie Spirituali dei P. Abbate 
D. Angiolo Grilla* 




Mentre di [acri accenti » 

F ai fentir per l’Italia, ANGELO ilCata, 
Al tuo merto,al tuo vinto 
Di ver dv Lauri colti in tì eliconi 
La Ai ufa ti corona : 

M al del Corone à te piu degne >e belli 
Già prepara de rat de le fue Stelle * 





U 
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Di Settimo, g 

Xaviitù paria alfa* Sigaori Acadcmici 
. incogniti. 




•Alma ni'p ondar e» e nei !* abijfo accolta' 
Del cieco horror dela tartareacorte, 

. Dal terror del Deflino ottenni infine 
fuor dela tomba trar falma /evolta: 



f, tra lugubri, e zneftefpoglic inuolta 

Qut le JqttaUde membra inferme ho fare» ' 
D ou hoggir agionarfolodt morte 1 

S'ode in fnnvfio fuon turba raccolta. 

$7 on pattern ate nò thorrido affettai 
Seguite pur Ja voftr a imprefa ardita, 

C hefpejfo da l horror nafce il diletto. 



S on la virtùtch’à faticar v’inuita. 

Che per voi rattuiuat a hoggi prometti, 
Crand alme,a i vojhrinomi, eterna Vital 




Domi- 



7à>y PoefiediD.Gio:Battifta 

i 

Amante Timido; 



'/ ormentofo timore, 

E del tremante tuo timido affettò ' 
Refti libero il core, 

,\ x Se tu non parti pria, 

1 Non partirà da me la dogli amirt't 
» Ch'io tanto peno, quanto* . v . 

Non poffo hauer d’ejjer audace il vanto 
Che nel Regno d’ Amor fuori di guai 





T imido Amante tfcirnenpuògìaììrai. 




i 




■ Di Settimo. 



A gli occhi . 




Se vìuo mivolete , - 

Occhi, non mi mirate. 
Perche voi m’vccidete 
' S'a me vi raggirate. 

Jvojlri dolci [guardi 
Sonper me fiamme, e dardi ; 
E per voi doppiamente ' '• 
Morire, arfo, e ferito il e or Jij 
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■* 



Bella Donna che faceua Reti 







"Perche non mai difciolto , . > * 
jindar pojfa il mio core • 

Da la rete d' Amore, 

Cojiei>che'l cor m'hà tolto, - - 
Ecco tejfe per me mille fecrcti 
I Labirinti di Reti ; • ■«.. 

JUapur'adopra in vano v 
Jllauor de lamano, , r ^ ^ ,j. 

fon per me reti piu fortì,efine's 

Che quelle de la man , quelle del ermi 
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s Di Set timo il . .*V .7$ - 
Vezzo di labra ? 




Con vn moto veT^of 1 
' Del tuo labro amorofo 
far che m'imiti a i baci, 

E fio li cheggio$oi li WgWfi taci, 

Ah non fcheAar cor mio > 

Che l'oc cefo defio , 

Crefce delufo, e nel ntofir arftjabro 

VidolceX?^* di dm mimare illabrjj 

> ' • ■ • • ■ . - 
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74 ''' Poe (le di D.Gio.Battifta 
Dipartita* 




Bella Fillide mia, ch'à me contitene 
H oggi partir date ben' io direi , » 

Ai ai partire in morir ne'pajfi mìei 
Sanno a forza mutar l'ajpre mie pene . 

Occhi , del primo fòt faci ferene. 

Occhi, del mio morir miniflri rei , _ 
Carne partir fen&a morir potrei . • 1 ■> 
Da colei,ch' e il mio cor e, e l' cor mi tiene f 



jih parto s),ma mentre il piè fi parte (to, 

S enz'alma tri petto, in volto e fanone, e fmor 
N on ho di vino in me pure vna parte . 



Fiero de fin, che mi tormenti à torto * 
Come di far e in danno mio fai l’arte , 

, Viuer fenTjilma, e c aminar e, vip mortói 



■ì $ 







Amante 



- Dì Settimo. 7| 

Amante Notturno traueftfto da Senio • 






Ai entre notturne Amante à fi mi chiama 
Col’promeffo piacer fortino letto. 

Sicuro pegno dijicuro affetto. 

Che troppo arrischia (e, per che troppo ama \ 



Ecco, che'l noto fegno, onde mi brama 
JD entro, à candido Un pende negletto » 
j E moflra à me dal enfio dialetto 
Partito^: hi £ infidi* alpìe mi trama. 

Ter feonofrim entrar l'amate foglie 
Quefi'habìto a mutar m'inf ?gna Amore » 
Per non mutar giuntai £ antiche voglie . 

N è fi a ah e prenda à fdegno altero il core 
V ejlirfi diferuili odiate fpoglie ; 

Cne'n h abito dì S eruo > anco è Signore* 




Nuoua 



- i. 
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Nuouo Amore. 




Quando credei, che ne'miei fbrattj Amore 
Stanchi hauejfe hoggimai Carco, e Uface, 
E ch’vn dì ripofardouejfe. in pace. 

Dappo tre luflri di tormenti il core. 

- , 1 Ecco beltà d' ogni beltà maggiore* 

; Che lufmgando mi cmfuma,e sface* >• 

E alChor mi frigge pitiche piu mi piace * 
E in premetter rigore addoppia ardore . . v 

x 1 

Aia qualgiamai del folgore fataley, ' - 
Che fuor da duo begli occhi Amore attenta 
Tuo. riparo trouar petto mortale l . , ^ . 

E quaC alma farà, che non conferita - • 

D'efjerb er faglio à Camorojo frale* 

Se diktta anco alChor quando tormenti > 
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Doglia di dente.' 




Ter che quando chiam’io 

1 tuoi candidi denti 7 • 

Fine perle lucenti, * * 

Non fi creda mendace il parlar mio J 
Ecco li fora Amor de l'aureo frale 
Con la punta fatale , 

Verche forate poi fi ano à vederle 
Pari ffl t fitto à le perle . 




Pfi* 
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. Priinauera* 




i Già fui verde terren manto di fiori v 
Sorge pompofo à la Jìagion non eli a* 

E con dolce armonia la Rondinella \ 
Spiega i leggiadri fuoi ver fi canori . 

* V . « * * * * / * J * * « 

‘V De'depofti fmeraldi i verdi honori 1 

5 Ripeta li et a, e quefta piantale quella r 

Scherma co' Ifuo monton la pecorella , 
Jugnan fui prato innamorati i T ori* 

Del nono Sole al temperato raggio 

Si fc toghe il ghiaccio yc fi conuerte in Rio] 
Che nel feto mormorar f aiuta il Maggio. 

Tur verna ancora il duol ne! petto mio. 

Cofi T hirfi dolente à pie d'vn faggio ' 
Pianger cantando^ fofpirar s’vdio» 




/ Per 
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Pet la traduzione delPAftrea delSig. Cofn* 
Carlo LaderchiFofchicra, 



Dimmi > leggiadra Afirea» 
r Di donde hai riportato 
Ornamento maggiore ? 

Da l'effer del tao fecolo l'honore ì' 

O'd' batter meritato 
L'affetto pur di fifedelpaflore ? 

O'da l'hauercon sì mirabil arte 1 > 
CARLO le glorie tue [piegate in carte ? 






lo Poefie di UGiotBattifta 

Per alcune Poefie Spirituali dei P. Abbate 
D. Angiolo Grilla. 




Ai entre di facri uscenti , 

F ai fentir per il tolta ANGELO itCata> 
Al tuo mertoyal tuo vanto 
Di verde Lauri colti in H eli con a 
La Ai ufa ti corona : 

M al Citi Corone à te piu degne* bella 
Già prepara dirai de le fue Stelle. 




U 
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La virtù parla alfa* Sigrori Àcademicj 
. incogniti. 




r Almantl* ombre, e nel’abìjfo accolta' 
Del cièco horror dela t art areacorte» 

. Dal terrordel Deflino ottenni in fine 
Fuor dela tomba trar / alma [evolta: 



.Etra lugubri, e mefìefpoglie inuolta 

Qut le fqualide membra iti firme ho fierte ' 
D ou'hoggir agionar filo dt morte * 

S’ode in funeflo fuon turba raccolta. 

JN on pauentat e nò thorrido affetto ; 

\ Seguite pur la vofira imprefa ardita » 

Che fpejfo dal' horror nafce il diletto. 

Son la virtù, ch’à faticar v’imita, 

Che per voi rauuiuata hoggi promette , 
brand’ al m e»à i voflrinomi, eterna Vita. 



i 



I 









Pomi- 
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i^ominico Micfijéi Doge di Vdtóù 
• Ritratta. 




jt tante ìlìujìri imprefe altere, 

£ di tanti trofei di glorie adorno 
Ve l' Adria foftener lo Scettro,e l’Corno 
£r apice io lo Regno, àngufto impero. 



JEforan flato ancorpefo leggiero (/corno 
Al mto fenno ; and' altrui riha inuìdia t 
Quanto rimirati Sol girando a torno > " 
Quanto circonda l’vniuerjo intero. 



Qnal’epiu fìtto il Ciel Città jìcura 

A4eno a(]ai#he à murai machina forte 
Algraue braccio mio re fife e dura.. > 



Trono T irò permt'l'ejlrema fòrte > • ; 

E paventano ancor l'ecc elfe mura 
• Alfuon del nome mio roma,e morte. ; 




Lò . 
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Lo fteflò. 

• \ ,• : 




I * 




Qyeflo el'MichieUche l' Adria tanto innova, 
Spada di Mar te, e fulmine di Morie. 
Spira dagli occhi b elite ofi ancora 
S e ben dipinto egli è, terrori morte : , 

1 magma chi può, che fece all' bora • 1 X 
• '■Cìnto di ferro adamantino, e forte ,■ ' - 
Quando con de (Ira intrepida, e potrà 
*Ef ere iti fugò, debellò mura. ' 



$p effe piu, che con man , col guardo fola v 
-* Centogiàjpauentò nimiche Cchiere, 
Onde lajama fua J piegando il volo * v 
Tortò Pfio grido a te Celefti sfere. 
Egloriofo à Cvn,e a P altro Pollo 
JVè perirà fe'l Mondo jpria non pere , 
Onde al variar del tempo alterno 
V iue il]ìtonome,e viurà fempre eterno. 



Ciunfer di tema ì Collegati à vn fegno 
JD'eJfere abbandonati al gran conflitto-. 
Ch’egli co'fuoi feguacì iljalfo Regno 
Solcando al patrio fenfejj'e tragitto ; / 

M agli moftrò con atto tlluflre,e degno 
Jl magnanimo ardir del petto inumo » 
Ch'vn'almagencrofa,vn cor gentile 
Albergo eff^r non può d'animo vile . 

Vanti 






I 
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y anti fuf erba pur Cantica Roma 
Vn Cefare, yn Horatio,vn Scipione , 
fèlla il grande Alejfandrotonaegià doma 
EU del Mondo ogni eflrema regione » 

Et onde [coffe del timor la [orna 
Lodi C art ago suri Annib al Campione t 
Chefefojfèr duo tanti in vn ridotti > 

ZV ’ hebbeV ènepia vn foUh' agguaglia tutti , 

pi nemico valor [onoro grido 
Mai ne l'animo altier non diè fpauento: 
Ma nel petto di gloria albergo fido 
Angumentò valor ter ebbe ardimento: 

Ter ampliar l'impero al patrio lido 
JVon faUentàper bellico tormente : 

Che fatto hattriacol proprio feno ignuda j 
Al fuo T rono Due al riparo 9 e fende* 




. . \ 
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Al Michielc Nobile V cncto. 




Qttalhor di P indo al Cacto Fonte acanto 
Spieghi* AilCHÌELE, i numeri canori , 
Per coronarti il crin crefcongli Allori* 

Et ottieni fra Cigni il primo vanto. 

A P armonia del tuo frane canto 
S’inebriantytti di dolce'Xz.a i cori . 

Le tue rime temprarci dtprui dolori i 
Ponno,efragnar neC altrui luciil pianto. 

i * 

Già nel Mondo per fama immortai refi 
Fine il tuo nome*e'l variar degli anni 
Punto non fimuél cieco Oblio non curi : ' 

Ch'il 7 empo rio da lejue note prefi , 
Rottahàiafalce i & ha tarpati i vanni » 
Per farti eterno di fecoli futuri. 
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Rifpofta. 





No/hebbrZ t«Zl%nwa il vanto. 



_, *oi fri ne tuoi fogli immortai refo , 

' 3 ‘l„ n«' conlàimt oltra^gh anm 

^lurdcl'&ìimtononcnr,. 



E ' Vami ’ . ' ■ 
£ ^inchinano ifccoU futuru 





Di Settimo. 



*7 



Per il Signor Ciouahni Fittoti Aunocato . 
.. inVenetia. 

\ 

A richieda del Signor Franccfco Bottirone. 



VIVE flupor del foro, 

GIOVANNI, il tuo t gran Zio 
Mentre à Virtù fomma eloquenza vnio , 
E meriti tra gli Orator l'Alloro. 

Hor mostrarti tra noi 
Tiu,che feguace cmolofuo tu puoi; 
Pofciache orando moftri , 

E con la viua voce , e con gli inchiofiri , 
Che fei non men di quello 
Ciccione, e Demoflene nomilo. 
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Per il Padre Angelico Aprofio Ventimiglia 
dell’Ordine di S. Agoftino Predicatore . 





La voce tua, che rimbombar f enfio 
Difgombra il vel,che la ragione appanna , 
Erende,feaddolcifce,òfe condanna, 
Aden fero tiferò, e piu pietofo il pio. x •• 



Sv 



N el ben conferma il buonfpauenta il rio » 
Cosi de l'alme altrui fifa tiranna » » 

E mentre il mondo dolcemente inganna , 
Il rende tutto Amor e, e tutto Dio . • i 

. u’ \ 

far temer, far tremar, proprio e fuo dono. 
De la Corte Infernal l’orgoglio abbuffa. 
Se lagtu defuoi detti arriua il fuono . 

lardordel tuo parlar, ch’in noi trapaffa 
E vertice del del fulmine, e tuono , 
che n’arde i cuori, e intatti i corpi laffa. 







Per 





' bi Sertimo. " 

Perii Padre Ruffino Cefarini Predicatorr 



Reo fife di ficcato 
Il negro Rege de'Tartarei Cbioftri, 
Mentre à forila di detti 
Feceàl'kuomtrafgredir glialti precetti* 
Et hor nd detti tuoi 
Prona il caligo ancor de*falli [nói: 

E cosi vani esèmpio a noi m moftri * » 
RFFFlfàche la c agio, eh' à peccarmi* 
E'ftrommà tapina* * 



■ " , i 

, . , . . V. • • 
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. / / 

' gl'innocenti. r\ 

, i 

b *! h .‘ tri >f'™à mortehimì . . 

^7 f* ** *fa» materni infermi feudi 
N el proprio [angue horrihiltnente tiriti, 

£fra iebrtuciajue tràfafie attinti * 

■ ^S 3 v: 

V ^>‘os«mlcU,nr t rr a cfU,' 

•A 1 fi” ° «l vero Solfatali, 

ài&PSStSgs!!* 

fi* pena il mortai velo 
refìir, ch'abbandonando i [enfi frali 
Son morti m T erra>e[on rinatiti Cielo. 



. t 



Di Settimo. 

. Belitìeza.pucjica^ 



9i 





Co fi et Circe nomila 

dl ^^rmare altrui defio 
^ff 0 j 0nt ? art * a quella, 

m fi era ‘° W tronca i lor fembianti 

cTlZT "«"M™ *slLmT 

Lojt't col guardo fu - 

/ inalila MCiclo.egU trasforma in Dio. 



\ I „ « 




\ 
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poefie di D.Gio.Battifta 
• Forza del fenfo . 




A fiera Lotta intento 

V antica Età giàvide 1 

Il fiero Anteo col valorofo Alctde , 
Ch'ogtihor, MI fianco sk’l terrenbaptea 
fin forte rifprgea, ^ v; 

Tale con ia Ragionea pugna acanto 
Jl fenfo al [nolo èfpinto : ■ rt , > 

Aia tocca à pena, Ai adrt-fua,la terr 4* 
Che rtforge piu franco à nona guerra, 




Non 



^ Di Settimo. ! ' *>$ 

Non compone per defiderio di gloria . 




A che taritefatiche? e'I Verno algente 
Giunger a i fili tepidi diurni 
I pigri del ripofo horror notturni 
Affaticando con la man la mente ? k 



A chetante vergar carte finente 
• - * Con materia hor daffocchijoor da coturni i 
i ‘ * H or lodando d'vn fin gli attori ehurni > 

> Hor d'vn bel vifitl gemino oriente ? 

Se diffama non curo, e non mi cale 
Cotro'l T empo vibrar guerrieri inchiodi, 
Degli altrui nomi vcciditor fatale, ■ 

Ai a Ho non bramo ,0 Mufi»i Lauri voftri, 
Jlgenio di Natura in mepreuale v 
Che troppo dolci fin gli fiudi vofiri . 




I 

r ' 
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Pocfic di D. Gio:Battifta 
Contro Amore * . < 




\ 



£ che non opra? e qual non, tenta vn tori 
Con temerario ardir m aiuoli a forte. 
Quando àfir%* d’vn fen t'apri le porte, p 
De l\ altrui liberi à T iranno Amore? 



D'odio diuien ntinifk'Or e didolore, 

•Nè lafcia adietrop-adimentOjO morte: 
t , Jida con barbaro affettò auienjb’apportc 
Souente in danno altrnifwro& ardori. 



Ne Colo amando offende altruista fpejjo . 

• A furor infernali' Huom fi conduce? 

Cloe diuiene homicida di [e JleJJo. 

,\ (Onàtbtn Conrapon pofeià ch'adduce . 
U amare afegn» dtfolhafìefprejlo ). 

1 Sti tu difennà Amar priuo,e Ut luce- 




Di Settimo. 



*S < 



■*’ ; f ^ Madrigale 
Cantato dagli Angioli nel Coronar 
Maria Vergine. 





jQtteJio dono immortai cinto di Stelle 
1 1 Gran Rettor del Cielo, r c * 

Cui circondò de la tua Spoglia il velo 
Manda a fregiar Ulte fembianZe belle , 
formate auanti tempo in P aradi fa 
nal voler MI poter, da quell' eterna 
ProHiden^a,ebontade, r na 

Ch il M odo à vn cenno [oljnuouc* goder- 




\ \ 
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per il Signor Bartolomeo Tonarti Scultore 

• • - / * rf, r»r"*, . 





T ragger da ro7*~o legno 
Può con la mano induftre - 
Vna fattura illuftre 
Del mio Bartolomeo? altero ingegno. 
JD’ogni F abro mortale * _ ) 

: Ogrìowa ceda pur terrena# frale , . 

Che (ol può far sì leggiadr'opre > e bette 
f l F abro delle S tette. 



\ ' 



\ 




Au- 

4 . 
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AugeUetto cibato da bella Donna • 




0 carcerato ancora 
Augelletto felice 
Poiché prender ti lìce 
Da la man di colei>che tri innamora 
Cibo dolce* vitale 
Àdentre difpenfa à me doglia mortale • 
Credo fel Ciel volejfe, 

. Cbetfiberfàtidejfe, 

Che biafmarefli di tal dono tifato 
Tanto in qttetta prigion vini beato. 




I 




5>S Poefic diD.Gio-.Battifa 

r : 

Al Signor Giacomo Paoli > 



Già la feconda volta in CUT le corna • 
Cinthia rinoua da quel dì, che’l S ole ^ 
Infermo femore a riue dermi torna. 

Giacomo > di quel ma t ben si mi duo le > 

Che confi lunghi, e rigidi tormenti - 
Strugge del corpo mio lafragil mole 

Ctià mille di fortuna empi accidenti 
Sò ch'ei foggine e ,e cb’eglifia conuiene 
Cibo del tempo, e de la morte à i denti. 

Addi Sommo del mio duol,dc le mi e pene 
Solo è perche dal male àme vien tolto 
Il trar con Clorimia Thore ferene . 

JE accrefce il mal, che ? adorato volto 

Jpfi veggio ogrihorprefente, e da bei lumi 
Adiro il pianto pitto fo vfeir difciolto. 

Doppiamente così, ch’io mi confumi , 
Confente il Citi per me di pietà pnuo 
Ter de fiino fatai eC eterni numi . 

In me, eh’ a morir già vicino arriuo , 

E ne la bella in cui, dal di,ch’io dar fi 
T rasformato in Virtù, tT amore io vino 

Cost 
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Cosi ne' campi ancor vidi disfarti 
Bianca nette al- color d' acce fo foco, 

E di tepido Sole à i raggi apparfi, 

/ f • % t 4 

Ma prendafi di me fortuna gioco, 

E manchi al fi agii corpo ogni foflegno» 
Siche l fe poter ofitolttnge babbi a poco.^ 



Non mi terra però/: he de l'ingegno - 
Le forfè almen non opri# infermo ancora, 
t v , Non tentt con virtù di gloria il fogno, 

0 regni in Ciel la natte# purlAurora, 

Son iegre piume a me Pindo,e Parnafo, 

E UC etra à i fofpirfifà [onora. .■>. 

' j . 

V\ ■ ■ ' - 2. ' i ' ’C v. ♦*. 

E fe non beuo d'H elicono, al vafo, 

Son le lagrime mie Caflalio humore, 
.Nato dal cor con miferabil cafo. , . ; 

E fe ben sòtch’fldpcQuifiarmi honore\\ 
Nulla mipongiouar le Rimi, e' l canto 
JD> Apollo, fenzat il [olito fasore . 

- 1 •' vpVtv.v 4 ; v -'ftV. 

.ti RcfldtyslfltKP p€fO UHC %71 tótfltif 

Che fi muti nelCiellempiamiaforte^ 

Con la dolce armouial'am aro pianto : 

v '.v. • ì , t* v : • 

E's'Mcoapyirgafanma le porte V v 
Perche faccia dal cor mijera vfeita 
Gonjaett# fot oloturia* ?* 
f'} 'Siomen doglia cantand&yfoir diffM*' 

‘ i * i\ yìwY»W>,À* ; .V '- 
, * J -A 
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\ ’V 

* Rifpofta. * , 






CENTO, e piu volte i argentate corna 
Vnite ha Cinthia al tramontar del Sole, 
Dald'tjhe alraucojjoro il piè mi torna . 



J ìtn del tuo male ò SETT IMO mi duole, 
Ma de tuoi fon maggiori i miei tormenti, 
Che de la vita mia firuggon la mole . ' 



Quelli propri} de ihuom fono accidenti t 
Ma a chi pace defiagià non conuiene, 
fer discordia mortai fremer Jr ardenti, 

D'ogri infermo ì languori à le mie pene , 
Cedano pure h ornai, poiché m'è tolto 
Jltrar per breue diihore ferene. 

finte parole, e fìmulato volto, / - 

Sotto placido /guardo inuidi lumi. 

Mi tengonfra l’angofcie il cor difioltò . 

f la prima cagion,ch*io mi confiniti 
Di CofanTe paterne in tutto priuo 
Ella t%maMadre,el permettete ò NuMh 

Si permettete voi, eh* al primo argino. 

Che feci al mondo , infino al dtjh’ietfftrfis 

Sempre yine/fi w&Mwom’bora io 
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i~' ' DiSfcttimo.' 

Leleggidi natura anco di sfar fi 
Vidi à miei darmia far fi ghiaccio tifico : 
Onde figlio , c non figlio alMondo apparfi 

•*- 

Di fortuna, e d? Amor fempre fui gioco, 

La fiate ritrouaiychi dar fi (legno 
Volefi al core afflitto, ò molto poco . 



Le barbare impietà fior dir l’ingegno 
Vuoterò à figno talché parmi ancora 
D’effer bugiar do, e pur ne por to.il figno. 



. > 



A memorie fi flebili t Aurora 
Sol mi rifucglia,e lungo da Parnafi, - 
Rauca è fatta mia C etra>e non finora. 



i 



\ 



V ersòfopra di me finfauflo Vafi 
P adora, e fallo ilCieLch’vn mar d’humore 
7 riir potrebbe dagli occhi vn fil mio cafi. 

1 ■ * ♦"* V < .• . . , 

tì or qual pojfi ac quid ar glori a,& honort, 

S ETTI MO, dillo tu*’ bai dolce il canto 
E d’ Apollo ogni gratta, ogni fattore, 

• \ 

E mentre infra i tumulti io Vino intanto 
Doppo vn lungo gir or d'vrì empia forte i 
Dillo tu, fi hò cagion d’eterno pianto. 

. 1 % * 

Tkcui di Apollo le dorate porte 
eflan Ptngrefi libero, e l’vfcita: 

TtiiChe fai fulminare e tempo, e morte 
E dar a i freddi marmile fpirto,e vita \ . 

Giacomo Paoli* 
Scritte 



/ 
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Scriue allafua Donna , querelandoti deila 
• crudeltà di quell a, «dei propiij * 
tormenti* 

"V. . «» s 




> \ 



Donna fe*n queftecarte ’ A' 

Mentre di te mt doglia 
T anta potejfi hauer forza di verfi 
Quanta per tormentarmi hai tu bellezza 
Cereo , chenon farei meno eloquente _ 

Di quèlybhe tufia bella ? 

Quindi ò beilati prego ■. 

A non mirar in ciónche qui yedrai 
Da rozza mano in rozze note imprejfo: 
Ma fot mira ti prego 
Al tormento de l’Alma, . 

De gli occhi al pianto, & à i fofpir del feno , 
Ch' vaiti fapprefento, - \ 

* Acciò poffam far del mio tormento \ 

Al tuo cor, che noi crede 
T eftimonio ver ace eterna fede. 

Lajjogià non faprei ^ ». 

Qualpoffifaracquifio * 

Ter tuo ben del mio male* • ■ *>. 

JVè qual recar ti pojfa , ‘ _ 

IL mio morir guadagno* , ù • > : v * 

G ià chiufì inpoco foglio i mieipenjiem 
A tefecipalefe 

Ch'ero à tutto tuò i ché‘n me non'era ■ 

Tane di volontà,chefojfe mia ^ 

* * \ 

, > ' 

_ 



E tu con man crudele 
Quella c art a innocente 
Difdevnofa fauarnìaftì 



Di Settimo. 
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Di quel a pena in cui viuendo io inoro. 
Sin dal primiero di, che nel bel volto • 
Ofatfiffar il cur io fo [guardo , 

Forfè del crudo cor depofio haurefli 
LapereZz~a>e l'orgoglio. 

Deh non viuer ti prego 
Jn cosi dura voglia 
D ofìinato rigore , 

Chef e del fiero core 
Pia l’orgoglio vccifor de la mia Vita, 
Feci] 0 r e fiera da la mia morte 
Jlpiu l eggiadro fuon de la tua fama . 
Doue crudele 3 e doue 
Ritrouar potrai tufcufa 3 che 'Vaglia 
Perche non refi il fiero cor macchiato 
Da i orgoglio ofiinato ? 

Pria vedefli nel volto, 

Hor leggi in quefla carta, 

Eiangofcie, egli affanni. 

Onde al fuo male il cor dimanda aita, 

S e del fregio t\ adorni, 

Ffe del fregio di virtù ti vanti, 

Sai pur quanto fra loro 



Dijfor* 



XC4 Poefie diD.Gio:Battifta 
Difformi la virtù pano* Gorgoglio» - 
O ae l'vno ti [foglia , 

O de r altro ti fregia, - » . ' 

Ch' adorna di virtute ejjer non puot •. 
S'amo in feno albergar Gorgogliò vuoti 
jìltro da te non cerco , 

Altto da fé non bramo, 5 
Che dall'amica bocca, amica voce: 

£ tu far ai fi cruda, . v . 

Che di conforto ancor d aura leggiera 
Jl4i farai fi arfa,efia 

Tradita in queff ancor la ffeme mia? 

Neghi con quella bocca 

Le cui dolci far ole , 

J> ottono amminiflrarmi,e morte,e vita* 
Neghi difroferir,ch'à te non [pace,. 
Che fuferbo del titolo d Amante 
E di tuojeruo infieme altero io viua , 

Da queff a gloria fola 
Diviuer con tua face a te deuoto • 

Sarà fago il mio cor nel fuo tormento* 
Ah ben mi marauiglio , - . * *. v 

Bella, thè tu acconfenta, \i. w 

Ber cagionfi leggiera . - «'■' 

‘■Mole (lata fi ffejjò •; - • o'i 

Effer da ifrieghi d'mf ortuno Amatiti* 
Tofcìa che in te fietà loco non troua > 
Nò fiu dirò,che fer tua colf a tofia 
Di quej}a vita mia condotto alfine : . 
Ma de' tormenti miei de le mie pene > 
S'arrechi furia colf a 
Al tenor rigidismo del E ato 
Al fiato, che'l mio core \ \ ‘ v 
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Con violenza si, ma dolce, e grata * 

Ad Amar mi coflringe 
Del'humana beltà l’idea più bella . 

An^i fot la belle^zjt . 

Del tuo Diuin fembiante 

VuoLche fido idolatra ogn’hor t’adori, ' 

E conofco beri io , 

Ch’altro Fato non hò,ch’il voler mio ; 

Efe de le mie doglie 

Dentro al tuo core,ò bella ‘ . 

Qualche breue pietà non fi raccogli* 

De l'acerba mia Jì eli a 
Il tenor finirà fpietato,e rio , 

E le mie pene in vn col morir mie, - 
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Per le Rote bianche. ' * *■ • - ■ 

v i - . . ", * 




T)'vna de le piu rare 

Cetre, che'n Ptndo al [non d'aurate còrde' 
Rendano d'armonia l'aurette ignudo. 
Domarne [ingoiare 

Fa biodo Nume, onde à quel fuono io canti 
De le candide Rof e i pregi,e i vanti. 

* • * - ' • \ C 

La BellaVitkerea y - ‘ i : - A /* 

Diede ài altra la porporati roffore, 

E trafè.quefta il lucido candore 
Da la piu nobil Dea ; 

Col [angue del fuopi'e quella lapinfe. 

Col latte del fuo f :n quefla la tinfe. 

p ergin ella modella , ■ '• 

Ter moflrar'it candor de ialqta inuolto 
Ad imitar 4 il bel candor s'hà tolto 
D e le foglie di quejìa, , 

E tanto par, eh 'altrui rafjembri bella, (la. 
Quanto di qucfl'al parbìacheggia anch'el- 

Quando tutta ridente 

S orge l'Aurora à.difcacciar la notte. 

Poiché i.ombr e d'intorno e flint e, e rotte 
Biancheggia in Oriente, 

E Con labianca Rof a vfeita in gara 
A biancheggiar da lei,ma vinta impara . 

, . j Quel» 

. - Digitized by Google 
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Quel, che lungo V erbofe ) 

Riuedel bel Meandro i verfi (piega, 

E del cor, che l’afcolta , if enfi lega 
Connote -armoniof e • 

Si come porta d'ogni Augello il vanto 
Anco il Rè dei color li fregia il manto* 

Quell'amorofò affetto, ? 

Che piu, di' ogn' altro à veri Amanti è caro, 
C ome d' ogn'altro piu pregiato, e raro , 

E fedeltà vieti detto. 

Non sà feoprirfi in altro modo à nui , 

Ch' in candidò vefiir mofirarfi altrui. 

& à labelleTzjt amata 
Altri voTpalefarfafyro cordoglio. 

Suoi oprare. in fuo prò candido foglio. 

La cuibianche^a ornata 
Da /eloquenza di facondi inchioflri 
V ie,ched'vnchiufo ardori affanno mojlri. 

Cosi mentre ancor io \ 

Di sUeggiadro fior narro le lodi, 

Hauefji quando amen il canto [ nodi 
Candido lo {hi tnio; 

M a fe difetto han dicatidor le Rime 
N è ('affetto ha U cader qud,chc l'efprime 
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Chrifto flagellato Pittura. • ■ > : 




, > - • ' > » ; ‘ • • • • • 

Se quale in que[ìetele . v y » * . 
Flagellato fi mira . 

O nel, per cui luce il SoleM C tei f gira, 
yll Giudeo infedele * 

Dal perfido Pilato 
Era ignudo moflrato, 

- Mutato il [enfi a Uperuerfa voce • 
la vita il chiediamoti àlaC roti» 

*\ 

» ” . '** \\ " • ' i 

’• • ’ ' " . ' N i . * « 
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Ritratto 

■àr — 



v. 



;; Di, Settimo. »t. r; 
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Ritratto dclScreftiffimo Signor Duca 
Franccfco d’Efte. 



' * ;** ‘ 

Non fiupir Peregrini? „ 

Se rheTffo filo il gran Franccfco l’Arte 
A noi pinta compartt* 

Che lo J patio del gemino Emisfero 
Sar ebbe angufto per capirlo intéro. 



' ,..v \u r*V;W. * ‘ Oi ’ v 

Perii Padre Francesco Campana predicatore 
Famofiflimo. 



E quali cjjer pon mai 
Co fi opinati cori , 

C he non piangan pentiti i propri errori 
Mentre nel foro manto 
FRANCESCO annotto hàil vanto 
Di far l'Inferno trifio 
Co’l tor fame a Satana darle à C bri fio. 
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Poeticeli D.Giot Battila 



Bella Danna tnoffrò alcune Perle fìnte • 

,>5i. i n.- 1 

!£l; 



V. ^V 



' ^ v «uA, «> A L 

. . \ ayn*v a vvi.-\ • * ; -W, i'/ - x- ’• a 

DONNA a ragion tumofirt, * • > 1 \ iS - 
Che fon finteli Perle; * ' v ; * 'f ' “ * J '\* 
raflembranojdrrui vefijt vederle ;* 
poiché col vero ogrìhor fingendo gioftri. 
Fingi al volto il colore , 

F ingì nel cor l'amore» 
sih,cos)haueJfi anch'io detro al rnio^ctto^ 
si f erte, cfc fingi ogrìhorfinU-l kjfettoi liw 1 
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a;.... Di Settimo, l 
A g li'pcbbi. 



ur 




Quando faett a Amor nel petto mio '* ' ) I 




T 7 ' # rr r .$* a & a a P**g 4 io chevoió , 

; E tal d'etfer ferito è in me de fio. 

Ch’altro fuor che’ l tnorrr piacer no veggio: 
Che non sa no chefir felice forte, " • 

Chi ferito da Vpi non hit la morte. ' 
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Sdegno. \ 




l E CHE tì credi Amore ? , 

Non fatiche tei difs’io, s^.r . . X 

Che'n quefto petto mio ^ ■- A 

Piu non b aure fi i vn deferito il cere ? v. 

Se [nettar tu vuoi * ^ \ 

j} - T rouar nono ber faglio à l'arco puoi, > 

Che nel mio fen digiuno [degno armato 
Non [ara colpo 3 e refiera [puntato. 




All* 
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\ Abiure. 



» i-. 




... 



;.i;ì 



If'Ol 

• L « «i 



Om, che lusinghieri l - ** 

qtteflo perde fuolo- \ v* sù\.\ j ? \*> 
S'uifi^ntifenettri.y.A o •'’yc»'' - O 
Sfittate# Z efirttti&n tento vote , • ^ 
Ceffate Joomat ceffate,-. . ’i , .* ;- 

Ch'invanvoi'p' aggirate 

• vv»\jvo \ 

*.U ì.:'ì vì*; jVirnA 
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„ 4 pocfie^if D.GiocBattifta 

Del Signor Pàolo Zazzeroni 
Neireficr’aggregatoà Signori Academici 
Incogniti dì- Venctia. 

» 4 




t ' ì 1 V ? O 

chiaro Nilo 3 Abnefdcondey - 
Già Peregrino Incognito ne vegno,- 
E,ver votiva, mercede brame iojpegno 
Sitibondo di glorie à quejìefpondei .» ■> 
v s«*"v ) *cicr v' ■ k 'j 
Jl enfiateti nuefi’acque illrfrh* *’"**'' 
.-'Specchiò mi fiaìp er abbellir l ingegno * 

£ per purgar lo fHlJauacro degno 
Ritrouerò nel bel licor de l'onde. 

Lume dà sii aiufiri qui.lungfdà i Ceri 
LJon tremato d’affanno alfijfio alternili 
Che non f nofc(U Fiume. tjor furori. 

Quii mio Giardino ancorC, Horror delVtrM 
Nontemerà;màdài fecondi hum (■ 

H aura le fiate* i Fionda Maggio eter * 







i * 



Ri- 



" " ‘ y*'* unwiv 





U* Sèttimo. *: 115 

Rifpofta de l’Autore in fiome dell! 
Signori A endemici. 



Pu40L0,b en tu de la Cafr dia fronde 
Bfferhoggiti mofrni aitò [o fregna , \ , V 1 
Chef ain^anim^r cufico, légno. 

Le tempefredfi far render gtoeònd e.\ 

/ 



Son di^bm^^r^^ònde^, K ov. ' t 

J&guo, ' v. > 

N'e temi iì^emp^^fJ'Qbliolo [degno. 
Che i nonii$lfr'{à t$a cieco horror n afe ode. 



Et hor degli. bofti^dU Piarne i Fieri ~ 
Peggio a^nex^bir di gloria \il. fitti paterno 
-4 iC.igni aggiunti Zwbgpkt canori. 



C'h ornai refipp$tei7otidifùerm‘\ w y. 

CofmeXfLo d egliinc hi oflri , eddfitdoH 

mane k 

; : (feberno, . 
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Et ecco àgli occhi miei tutta ife^of a c * J 
Offrire ignuda il fen;Glori io ve de a, 

. r M a da me fi parti tutta fdegnofa 
. In quel punto, ch'dlèi la man fende a. 

Vi feguirla tentai; ma non so quale , < 
f Perche partifferapi da, e leggera. 

Nume volle alfuocorfo aggiunger Yak. 

Spari con ? ombra al fin torbida, e néra ' • ' * 
ha finta Glori, Empio de fin fatale, 

* - EuvanoUfignod la mia dogfia è vera* 




*7 



Noti 



»m/>. 



Bisecamo. 
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Nonvuol’aniawMUezza crudele . 




Otid'baiseprcà tuoipiefchiere d Amati, 
Mi mofirifempr e rigidi t fonai anti 
> Efei contro, il mio corClorifeuera, 

Jo r inondo gB ^Amaria da la fichi tra 
Mi traggo fuor dc’troppo tncaun ttr Otiti 
E fe damiti fofpirfiedc miei piami 
Sfera Amor trionfar* invano et] per a. 




«TV V) V. 

V •„ 



Sperami ano per . 

Portar per ogni fico ilfien. d* ghiaccio, 

. ,Ch' amar atta nonjjrc'&aeq amar defio 



.... \ ; 



Se diheltà cortefie hauro t tmpaccw* * 
Mi farà refrigerio ilfoeomto- • ^ 

Dolci le pi^cfian{oaue dlac<i^ \ > v. 
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fianco. 
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■r.'jbijtt f^^3/fiitetar.t*iouvricVI 



Piange a M adornate ne’dógEofi hùmori%Z 
, ' C ^ 'élla [f arge a de le fueluci ardenti 
Le Grotte rimirai tutte languenti , 

E à[chiera,à [óhieralagrimarglt -Autori. 

JlmioctnrtèhecrtUead tfpfrBpiardori v W A 

. Lejuecolà temprarfiammovvcentZ< >, 

7“ oflo volò tra quell'acque cadenti^ 3. 

' Miferoretromfir^aafitn dolori, ^Z 

\ 

2)/ pi etàp^raetefu Mentito inganno \ v.vtf, 

] baderai ipielpiantò^'in. Quts\afcof€ \_ 

. >’ Porr adoppiar jjrìfypr iafpromiaddàno. 

H or ronfia piìtt cheertda a iagrìmofèC^ ìZ 
Luci di Bonnàtèti^mro adanefarìk^ 

Per dptr^mpmafarfipietgfe^ ’> AACI 



Per 

* 4 * 

ogle 




Die 




li 9 



JlViStòltao^ ^ 



J>cr il SigfKrtOtrlo Rodolfi. » ‘ che fcrkjfe le 
Vke de i Pittori. 



K '«:< 
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Vi 



CARLO , co» vanto , i- . >■■(". 

jD i colorite d'inchioflri. \ - 

f jferfamofo al Mondohoggiti mostri. 
Seta fingi con quelli 
Vtnct i Z enfiagli Afelli; \ *..»»'< ' kV< 
Si con quejli tu ferita» *: w - ^ .V : 

iW /' eternar te fltflod morti amati , \ v. 

» ' ’m'i ■ J .... ; ■ \* ' 

'*'• . . ì* • 
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Prende refrigerio delie piaghe amorofc. 




• V ;*• '* 'c; • 

Vibrate in qttejlo petto, t 

Occhi Arciere d'Amore» > ' - ’ - 
Mille fa ali d'or dorè* . •> '• ». 

.CJje'nmelucìmie vaghe, i u v. - • 

Oprati delfico ogrihor contrari o effetto. 
Cosi fioatti piaghe**. » • j * v > 

Che dotte qttefio alluma* • - 

Anco infieme confama» \ « 

Quell' incendio, ch’ai fen vibrate ogni h or d 
■ Jjtfingando le luci il cor rifarà. 





IM 




Di Settime* *Y 



DtfTS^or MichaePAngcIò Torcigriàm. 




Douc lambe Hippocren thedre feùtatl \ 



T ento afcenaer talhor di Gloria il -M'ite > 
E tra i l'aeri di Cirra antri loquaci}’ * * 
Vellor verde famofoornar lafronteX 



. M arton ch'ai tìobilgiogo vrtqùa fir morirti 
Che troppo forni miei dejiri audaci, *• 
Va le labra fett fugge il dotto fònte x •• *- 
E la cangiata Dafne odia i miei baci * 

' - (& n *> 
SETT lAfO hoir tHtcheprimo infr*ipiH)Ìc 

Che del Lauro T Ofcaneingano il èrtrit 
Con veftigi d'honor queficrtafegnk «■ 







Hi PocSe di D-GiosBattifta 

Del Signor An*eaBon>aU’Aa«we. 

/ * 




Ih clone fono i Cigni piu canori vù . 

Con alto volo in Helicona intra [ti, T 
Si che dall' Hippocrene tu portafili 
U infinito fplendor de' tuoi fplen dori* ■ 

■ \ j. • / 

Togliefli à Manto , e h Sorga i prifei homi , 
Mentre eh' eterni in Aganippe al^afti, 

£ meglio d'Agathone al C ielpoggiajìi 
in Rime [parte i tuoi carmi f onori . 

V**$- ' • . 1 : % 

. jT alche non fia [ìuporfe il Plettro d'oro 
X>el giouanetto Anfion tocchi la Lira, 

£ che cantin le M ufe àpiit d’vn coro. 

forche G JOHANN! àfrtei^e 

C[oder et ogni virtù >t£ ogni theforo (ta. 

liuto# A mmortaUhe nèlftto ingegno f pi 
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Sagge Ninfe, c'habit atc \ '. c Y, r ; % « .ì uT 
1 Giardini d'H eliconi 
Noni Allori preparate , , 

4 ftrvrdirmi(à Cotóne, , \\VV«iy&Cl. 
Idor,che. Inficiai Greci accenti ? , v •„. • * s 
E con numeri canori .-■ •■ % O 

/w I tifai n tv. i V,‘ò 

Cinto d’ etera la fronte 
Jlleggiadro Jin acre onte 
yà [piegando i propri amori , 

E con fcherz.i fi filaTJa 
Con la penna, e con la tazjLa. 
TORCIGLI ANLèryoflro il vanto 
Segodiam delnouo canto. ;| 



/ 
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« Del Signor LeonardoQuerini Nobile * 
Veneto * all’Autore . 




7V * da Tittdo àie sfere - .'; v 

Sottra Vale d* Amor t'inalzj, t fpe/fo *. 
Da le sfere a’ P erme fi y- • » V^vV, 

Difenduti fiton di qtittie eterne Menti 
Vieni à /piegar con p'n canori accenti r 
Onde non efiupore, * ’* • y o'i T 

Sai tua leggiadro fiil lanata ogni cerei 
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Di Settimo. n $ 



Per il Signor Doh tòrcefto Beraldi 
P^e.Dwioie, 










VTT\ JU 

> *i *) 1 v 



u 

Con triplicato vanto • « A L V .. V »4 
Ergon, Ber aldiMCitlo opere belle . 
lituo nome àie StctU.' J ' \ -u 
Ssèfantòjonel Canto, ’ ; 1 , i t % 

S ingoiar fei di Bartolo ne Parte, ‘ 
E'tCielo i fuoi fecrefi d te compàrtè. x 
Hor'à chi diegiamai con tal ventura 
T unti fregi natura ? 




ed by Google 



Digitizi 



i li Poefie di D.Gio:Battifta 

• - * x*r • ■ 



?crtoSe*cnjfluTia Madama di Modena : 

J : ) 



v :> V 

Gran Dotiti a yhòggt'v orrei 
Fin d'vnaperrna hauer,pn d'vn' ingegno 
Ter arrinar de lune lodi al pegno: ‘ 

Se bene io noti f avrei 
Fofcia lodarti allhorquatitodouret 
Che del volto ,e del fino 
£ U vimtCiC l* beluga è il meno* 

* V.' v>-> , .v là. ì i 
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Per irSìg.Òtolterè fcrance&o Taglia i£;ca 

* i; - -Mufico eccellerne. \ ;,v 




/ ncredulo negai . • «t» ■ * \ . , j> 

iSSÉ^^’i 

&'**r}mmt?uettt fiere: ' ' - * > s .v 



*. J v > i . V 



JWaconofco^tierfaij 
E de l'erroT'ini penta/' >'••'*** ~ 

Totche'Ànuofì^Md^it foci rnten 'o > 
H °J^tt4yhf tifi vedi 

Quello t c ti altri non crede . 
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Per 
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Perii Signor Don Doma 
Mufico,& Eccellente 




atore. 




C igtto Nobiì canoro , ; ... 

C h dficor di ilfuono à la dittiti a voc'e ' 

VvjtApollo finfcgna,e t altro Amori. 

O del fup erbe C boro 
Aiujtco imitatore, 
lltmcMt.immonM tari alto fai', 

C h e folti, Citi a i tuoi concenti eguale \ 

• • j>*V. v\ iOii' V 




&t Settimo.’ 



fv' - **T 






in occafane, ch’alcuneDame S reduflcrò tei 
Buccncoro in compagnia di 
x niold Caualien. 



\JÌ ’ ^ V 
.ci ) < : .V . ni' '•* 





Bucentor degli Amanti* e degli Amori 
Trom arili Cieljòbt i amoróse belle \ 

Ventri d'Adria acculi ymethor dìqueUc 
Porti mp-tffi mlftttgli xHreMcndoru 

_■ v . u '.aUVj «'.twr.S'it 

C ome in cenare Cciolto à tanti ardori 
Nftnfbjtì alfhorickè'n mez.o à le procelle \ 
Di mezzogiorno fcintillar le flelle '\ »V. 
tac ejh in grembo à V Adriana Darti \ 

r , 7 ' ■ 1 • •;* * ; ^ •• 

rannefecur ,chc di fin liete forti 

Al Modo dienti beffo, e'I buono hot porti . 

A J x.i ». . ' x ,y ' \ ■ \ 

"&** C *rro del SoUh'iftdora ipoli 
JVon ha glòria maggior : poic'hoggi apporti 
- dYonfolo vn S olona p*k lucenti Soli , ; 



, s'v*'. 
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V t 

„ iCWfMSignpt j ; 

!b i»’vna4slKAHtc>«. ( iiii J a 

. ìjIoìti 

Saggio ben fei , poiché la T urba /ciocca 
Settimo accufiànmifauer non regna: 

Che metre affata al CJel la terra [degna , 
D'vn'in altro defio folle trabocca . . 

VtatftVw l'-p/A: > \~.Vv ì\y/ J) 

Pur troppfha vani acqui/li è l'huomo intefo, 
ì\€h‘Àdelds%4mAfì fronventpjoquace: . 

E 4 eia. C lori a lo [pi endor fallace, 
Poich’accieca le mentite vnfumo accefo. 

Lerkcbe^&e ai Tiranni , Infralii dono 
Son de la Deathei piè fonda fui vento: 

E purché fetàndafcagga contento x 
I non inaidio aigra Monarchi il T 'rotto . 

i . ; j » t t»i\ • v.4 xS y\ d'uw. S v:s ,ì'\ 

Altri pàlltdo. pur fattoconforo.^^ /v* . 

. > Angeli * L . 

Voglio, ricco affai piu, c’H ermo Cr Idafpc, 
Impdllidm dipòi tade, al T he/ W<?; 

* • v. y V’jV >» ; •ìS’ìf. -, » , j>tt m’/v 

Gli Ani in sul carro, e de'M aggiori- i V olti 
Altri in vetujlo Lin moftn dipinti': 

Io, sul carro di gloria, i fogli tinti x 

A mofìrar di [udori ho ipepfier volti. 

-V ♦? “ 



Raro è colui, che d/t fatica iridutto, ' 

Nel Socratico Fonte i labri immerge : 
E fe pur di quell’onda i detti a/perge , 
Invìi fango trasforma il nob il flutto . 
->0 Ma 
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Di Sèttimo. ' 
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1^/4 ti caÙin dolce errar s' allaccia f\i? 

Chi l' errorproprio amen che flotto apprexj* 
Efevà perfenfier fparfo di vez.zd 
Chi de ’ veljJ fegtur brama la traccia ? 

fiw -'£\ ■ •'''■* • 

Col fuo bello il Piacer Infinga irai, 

T roppo è del [enfi il vaneggiar fiaue: 

E fi'lfi 



E fé' [fin dei diletti è acerbo e grane i 
Meglio e goder, chenon goder giamau 

. * » * i 

Chi di tumido bonària mente ingombra, 
Globoè d'auraripien , che tofìo /coppia : 1 
E chi T itoli vani al Merto accoppia , / 
Prende la Met a colorir con [ombra» ; - ' 

» ' * WV '*• ..•* V \ 

Nulla deue flimarfPl Ciel crUcciofo 
Fulminando minacciai Animo imàttot 
E chi d* Amor tahguifétìdl&o confitte» 
dtt, chcf.ammofc 

- )-■" : ■ìO' ; »■ . . <■ r - >v ; c.'! v ‘ ! ir :• j 

Mabeuipiérfatidmdjriflalli ■ ■ £ - ; • 

E 7 iel Patrio Hipp otre col pie t tro ia man» 
-* 1 Fra V Aiacidi Ninfe alterna i balii. 

E s'Euterpe fpofando al bel Dionigi, * 
Diber tdggrjidd affiti gentil lauaàrà: 

Già cheli D-elficogjogo et Broncio è [acro,. 
Delmie Cigno dtPfictfegui frveftigi. 

Ahi ma fe fiamma en&o-al tuo fen sfamila t 
Che per Gìoifanndìi con fuma e ffruege : 
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/n Pocfic di D*Gio:Batti(U 
Per ii Signori Mattheo & Gioqanni Dandolo 
V Nobili Veneti. ' 

O C*W« d'honor Gemine fieli** l j > \ 

Ghod'influenz.e Illufhl, , r • 

Infondete in altrui raggio facondo* 

Ter voi rauuiua il AI ondo - ' r \ ; - • »i . \ r j 

Coukelgirar dthtftri ' . H '■ ' 

, De Li prifea V irta la face e flint a. : ' 

Ter yci T Invidia vinta •. v , w ~ v ' v r . 

F reme indarno ,e fofpira. 

Quindi àragiony ammira ; . 

Ter voi già refi il fecolo pia chiaro» * xv > 

C he difpiegando à paro \ -\ ■> \\ 

D e lejaci Arniche faci piu belle 



Vitainfìcme vi date 
d e» 



< ' ». 



Con bel cambio, fra voi di Gloriale luce 
F atto Cafiore l'vnJC altro T olive e 

-, Achihauecà letto .. ' / ' ' 

Lo fìampare in quello fecolo con obliga» d'ordine non 
farebbe, 'cli'viVeltremo difotdlne.Sono così tormenta- 
ti i torchi al prefente,che non ponno (è non confclTare 
vn*in finità di facéde^rà leqntìi c impoflìbile.chesi'^- 
troduca la diligéza.Nó farà però da ftupire.fe ne’/ogli 
di quello Volume védrànlx accórrere diuerfi érròrùto- 
itienon dourà alcuno maravigliarli, fenelporrelèfcó- 
£olirioiii f di&uè flato fàuorito l’Autore» non fi fiiof- 
feruatò regole di precedenza.tten iapchdofì,che i Lee 
terati mal (i conuengqno co ^Cortigiani , e che ilibri 
non deuono àlToggcttiifi à puntigli dell’Anticamfie. 
Carte J Vetu Erróri» : Cormtioni. 'y- 

a.Dedic. \ ^ 35 Credete» > Vedere. t 

46. , - ricottèrtq, rjcoucratO* 

Nelle Rime. 

lederò Lòde. N -w U\K 



. . 7 > 7 , fogno, feguo. , \ 

• io; 30 ' alma, ■»*' fenfo. * 

46 .oft • baffi, * bollì. v jW 

de a elite 3 * de «e entrare ’jpcr fettimo il fegnftc 
Contro chi «ri factta. » v 

Yv-f . 
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